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CONTINUAZIONE DEL LIBRO 
DECIMOQUARTO 

Paragrafo Terzo 


Scorrerie dei Duci nella Mesia firresta- 
te da Mudano. Movimento di guerra nel 
Ponto. V espasiand vi pone riparo. CivilCt 
botavo, fa sollevare la sua nazione. I Ro- 
mani sono scacciati dalP isola dei Botavi. 
Pratiche di Civile per .trarre nel suo parti- 
to le Gallie. Nuova vittoria riportata da Ci- 
vile sopra i Romani. Otto coorti hatave, vec- 
chi corpi che servivano da lungo tempo nel- 
le armate romane, vanno ad unirsi a Civi- 
le. Fa prestar giuramento di fedeltà a Ve- 
spasiano da tutte le sue truppe. Va ad as- 
sediare il campo di -Vetera. Fiacco marcia 
per andare in soccorso degli assediati Se- 
dizioni sempre rinascenti. Vocula rimane 
alla testa dell impresa per la ritirata di 
Fiacco. Nuova sedizione. Scorrerie dei Ger- 
mani alleati di Civile. Civile tenta inutil- 
mente di prendere per forza il campo di\e- 
tera. Si riceve in Germania la nuova della 
battaglia di Cremona . Intrighi di Civile 
per sollevare i Galli. Civile distacca una 
parte della sua armata per andar ad at- 
taccare V 9cula. Battaglia, in cui i Roma- 
ni restano vincitori. V ocula riporta una se- 
conda vittoria dinanzi a Velerà, e fa leva- 
re r assedio. Vocula perde il frutto delfe 



e 

sue vittorie. Il campo di Veìera. assediato 
di nuovo. Nuove sedizioni. Fiacco è ucciso- 
dai propri soldati. Conseguenze dell uccisio- 
ne di Fiacco fino alla ribellione dei Galli. 

An. di Roma 8ao, di G. C. 69. 

I Daci, nazione sempre inquieta, pensa- 
rono di sollevarsi subito che si videro libe- 
rati dal timore per la partenza deH’armata di 
Mesia, cb’ era andata ad attaccare Vitellio. 
Stettero nondimeno per qualche tempo in 
riposo intenti ad osservare gli avvenimenti. 
Quando seppero che la guerra civile era ac- 
cesa in Italia, e cbe le armate dei due parti- 
ti cominciavano ad aflFrontarsi, si pongono 
in movimento, sforzano i quartieri d inverno 
delle truppe ausiliarie di cavalleria ed in- 
fenteria lasciate dai Romani nel paese, e pa- 
droni delle due rive del Danubio si apparec- 
chiavano già ad assaltare il campo delle le- 
gioni, che non sarebbe stato in caso di far 
loro resistenza. Per buona sorte Muoiano si 
trovava allora in que’ paesi. Informato del- 
la vittoria riportata da Antonio Primo in Cre- 
mona, e non avendo quindi piò ragione che 
lo pressasse ad affrettarsi di giungere in Ita- 
lia, pensò di arrestare le scorrerie dei Daci, 
e fece marciare contro di essi la sesta legio- 
ne, che li rispinse tosto di là dal fiume'; e 
per assicurare la tranquillità della provincia, 
vi stabilì per comandante Fontejo Agrippa , 
appena uscito dal proconsolato di Asia, e gli 
diede una parte delle truppe, le quali avendo 


combattuto per Vltellio in Italia, erano sta- 
te poc’anzi mandate nell’ lllirio; ed era un 
tratto di buona politica il separarle in diver- 
si corpi, e tenerle occupate in una guerra 
contra lo straniero ( 2\ic. hist. l. 5. c. 46 . ). 

Nel Ponto la guerra si accese per 1’ am- 
bizione di un vile schiavo. Costui si chiama- 


va Aniceto, ed era liberto di Polemone, ul- 
timo re di quel paese, che aveva acconsen- 
tito sotto Nerone, che il suo regno fosse ri- 
dotto in provincia romana. Aniceto, che sot- 


to Polemone era potentissimo, trovava la sua 
condizione assai cangiata dopo che il paese 
ubbidiva ai Romani. Quindi si approHttò 
delle turbolenze che li dividevano, e fingen- 
do un gran zelo per gl’ interessi di Vitellio, 
guadagnò i popoli, che abitavano sui lìtiorali 
del Ponto Bussino, trasse nel suo partito col- 
la speranza della preda quelli, a’ quali il ro- 
vinoso stato delle cose loro non lasciava al- 


tra speranza, e si vide in tal guisa in poco 
tempo alla testa di un piccolo corpo di ar- 
tnata, che non era affatto spregevole. Attaccò 
Trebisonda, antica colonia greca, e se ne 
impadronì, tagliato avendone a pezzi la guar- 
nigione, che consisteva in una coorte, inad- 
dietro truppa straniera, ma i cui soldati de- 
corati del nome di cittadini romani, aveva,- 
no preso, dice Tacito, l’ arntalura e le inse- 
gne conformi agli usi nostri, e conservavano 
tutta la licenza e tutta rinfìngardaggine prò- 
prie dei Oreci. 

La flotta mantenuta dai Romani sul Pon- 
to Bussino era stata indebolita da Muoiano^ 
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il quale ne aveva mandato a Biianzio i mi- 
gliori vascelli, e tutti i soldati. Aniceto portò 
fl ferro ed il fuoco negli avanzi di quella 
flotta, rimasti lungo le costiere del Ponto ; 
ed i barbari, divenuti padroni del mare, lo 
scorrevano impunemente con barche di una 
costruzione particolare. Non vi entrava nè 
ferro, nè rame ; avevano i lianchi ristretti, 
il fondo largo, e quando il mare gonliavasi, 
e si accavallavano l’onde, essi alzavano il bor- 
do dei loro piccoli bastimenti, attaccandovi 
delle tavole, le quali unendosi in alto, forma- 
vano un tetto. In quelle barche leggiere, che 
non potevano contenere che venticinque o 
al più trenta uomini, solcavano con intrepi- 
dezza le onde, approdando indifferentemen- 
te da ambi i lati, perchè i loro bastimenti 
ad ambe l’estremità terminavano ugualmen- 
te in forma di prua. 

Vespasiano seppe questi movimenti allo- 
ra quando era ancora in Giudea, e fece par- 
tire in fretta un grosso distaccamento di buo- 
ne truppe sotto la condotta di Virdio Ge- 
mino, bravo ufiiziale. Questi disfece facilmen- 
te un nimico, che non sapeva osservare al- 
cuna disciplina, e ch’era portato dall’avidità 
del bottino a spargersi per la campagna sen- 
za ordine e senza regola. I barbari ritrova- 
rono un asilo ne’ loro vascelli, ma Virdio ne 
fece costruire ancor egli, e raggiunse Anice- 
to all’ imboccatura d’ un fiume che Tacito 
chiama Coibo, dove il ribelle si credeva si- 
curo sotto la protezione del re dei Sedoche- 
tj, da lui guadagnato con magnifici doni. Ed 





a principio questo re si mostrò disposto a di- 
fendere il suo supplichevole colle armi. Ma 
quando gli si fece ravvisare da una parte un 
certo guiderdone, se dava nelle mani Anice- 
to, e dall’altra la guerra, se si ostinava a di- 
fenderlo, la fedeltà che sempre vacilla pres- 
so i barbari, l’abbandonò, ed ei senza molta 
difficoltà risolse di vendere, mediante una 
somma, di cui si convenne, ed il capitano, 
ed i seguaci di lui. Per la qual cosa la guer- 
ra del Ponto appena cominciata fu anche 
estinta. 

I\on avvenne lo stesso di quella dei Ba- 
iavi, di cui debbo ora parlare. (Questi popo- 
li, che un tempo formavano parte della na- 
zione dei Catti in Germania, ed erano stati 
scacciati dal loro paese per una interna se- 
dizione, conservarono tutta la fierezza della 
loro origine nella nuova dimora, a cui si 
trasferirono, che fu un’isola formata dal brac- 
cio diritto del Reno, dal Vahal, e dal mare 
( Tac. hist. L 4. c. \%. ). Que’ luoghi can- 
giaron d’aspetto dopo que’ tempi antichi. Ma 
il Betavv, o Betuvia, come ho altrove osser- 
vato, conserva anche in oggi il suo nome. 
Alleati anzi die sudditi dei Romani, non si 
erano lasciali opprimere da un’amicizia tan- 
to sproporzionata. Esenti da ogni tributo , 
non somministravano all’impero che soldati, 
il cui valore si segnalò sovente nelle guerre 
centra i Germani. Si eran essi acquistato 
eziandio molta gloria nella Gran-Brettagna, 
e più volte mi cadde in acconcio di parlare 
delle otto coorti di Baiavi, le quali seguendo 
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come ausiliarie la quattordicesima legione, 
n’eiano div'enute rivali e nimiclie. Essi man- 
tenevano nel loro paese una eccellente ca- 
valleria, avvezza per un frequente esercizio 
a guadare il Reno, senza lasciare nè le armi, 
nè i cavalli, e senza romper le (ile. 

In questa nazione brillava, particolarmen- 
te al tempo di cui parliamo, Claudio Civile, 
distinto fra tuffi per la nascita, che traeva 
dal sangue reale, pel personale valore, per 
uno spirito astuto, inventivo, e di espedienti 
fecondo. Il suo nome è poco nolo fra noi, 
ma merita di esserlo al pari di quello di j»a- 
recchi guerrieri famosi nella storia. 

Egli non aveva di che lodarsi dei Roma- 
ni. Suo fratello Giulio Paulo, accusato falsa-^ 
mente di tradimento, era stato messo a mor- 
te per ordine di Fontejo Capitone , coman- 
dante della bassa Germania prima di Vitel- 
lio. Ho detto altrove, che Civile medesimo 
aveva corso rischio d’ incontrare una sorte 
somigliante ; e il risentimento, che conservò 
per la morte di suo fratello, e pel suo pro- 
prio pericolo, lo indusse a cogliere l’occasio- 
ne della guerra civile per vendicarsi. Ma egli 
non era si semplice da operare alla scoper- 
ta, ed avvertire i Romani con una manife- 
sta ribellione, che lo riguardassero e trat- 
tassero da nimico. Ei proponevasi Sertorio 
ed Annibaie per modelli, e pretendendo d’i- 
mitarli nell’accortezza dei maneggi, siccome 

11 rassomigliava anche nel volto, avendo co- 
m’essi un occhio solo, stabili di travagliare 
in segreto, e celare il suo disegno. (Quindi 
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s’infinse di far sua la causa di Vespasiano; e 
ne aveva un pretesto assai specioso, ed ac- 
concio a dare a tutte le sue azioni un’aria di 
sincerità. Antonio Primo gli aveva scritto 
d’impedire la partenza dei soccorsi richiesti 
da Vitellio. e d’occupare le legioni che guar- 
davano il Reno coll'apparenza di qualche tu- 
multo in Germania. Ed Ordeonio Fiacco, 
che comandava in quei luoghi, ^li dava so- 
miglianti avvisi , tanto per inclinazione al 

f iartito di Vespasiano, quanto per amor del- 
a repubblica, ch’era in pericolo di perire, se 
mai una nuova inondazione di truppe nu- 
merose venisse ancora a scaricarsi in Italia, 
e a rinnovarvi la guerra. 

Vedendo adunque Civile, che poteva ma- 
scherare il suo progetto di ribellione sotto 
un’ apparente deferenza agli ordini segreti 
dei generali romani, non tardò a por mano 
all’ opera, e ritrovava i fiatavi attualmente 
disposti a sollevarsi per una particolar cir- 
costanza. Vitellio aveva ordinato che si fa- 
cesse leva di soldati fra loro ; e questo peso, 
gravoso per se stesso, diventava assolutamen- 
le intollerabile per le tiranniche maniere di 
coloro che facevano i ruoli. Avidi e concus- 
sionaiq prendevano degli uomini vecchi ed 
infermi, per ridurgli alla necessità di com- 
perarsi a carissimo prezzo il riscatto. Per un 
motivo via piu infame prendevano i giova- 
netti, che non avevano ancora 1’ età richie- 
sta per portare le armi. Tutta la nazione so 
ne sdegnò, ed i mandatari destinati da Ci- 
vile a sofììare nel fuoco della '‘sedizione^ 
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persuasero faeilmenle i Batavi a ricusare 
arrolarsi. Civile medesimo col pretesto di un 
gran convito radunò in un bosco sacro i 
principali della nobiltà, e quelli die si segna- 
lavano fra il popolo per valore e zelo ; e 
q^uando li vide riscaldati dal vino e dalle vi- 
vande. aperse ad essi il suo cuore. 

, Cominciò dall’ esaltare Tantica gloria del- 
la nazione, che descrisse poi loro come av- 
vilita e disonorata dalle indegnità e dagli 
oltraggi che sofferiva, venendo trattata non 
più da alleata, ma da schiava. Aggiunse, che 
non v’ era mai stata occasione più bella per 
rimetterla in libertà . ,, 1 Romani, diss’ egli, 
sono iniicvoliti dalle loro discordie ; ne’ loro 
campi sul Reno non vi sono che vecchi, ed 
un bottino non men ricco che certo : osate 
soltanto alzare gli occhi, e non temete vani 
fantasmi di legioni. Noi siam poderosi in ca- 
valli e tanti, e possiamo far capitale dell’ ap- 
poggia dei Germani nostri vicini e nostri 
fratelli. A’ Romani medesimi non sarà tanto 
■discara la guerra che susciteremo. Se 1’ esi- 
to nè dubbioso, ce ne faremo un merito 
presso Vespasiano : la vittoria porta con se 
la sua apologia ( i ) 

Questo discorso fu accolto con grandi 
applausi da lutti gli ascoltanti, e Ci\i!e fece 
che prestassero giuramento secondo il più 
augusto e il più temuto rito di quelle barba- 
re nazioni. Sollecitò ancora i Ganinefati, i 

(i) JYa RomaaU quidem ingratum id bellutn, 
cujus ambiguam furtunam Vespasiano intputaluros : 
victoriae raiionem non reddi. T»c. 
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quaTi avendo la stessa orìgine che i Baiavi, 
e stanziati nella stessa isola, non erano pun- 
to inferiori ad essi in valore, e non la cede- 
vano loro che nel numero . Egli si adoperò 
parimenti presso le otto coorti batave, dell» 
quali ho più volte parlato, e che rimandate, 
come ho detto , da Vitellio in Germania, 
trovavansi allora in Magonza. 

I Caninefati mossero i primi, e sino a 
tanto che Civile e i Datavi si togliessero la 
maschera, si elessero un capitano ragguarde- 
vole per 1’ alta nascita, e stimato dai barba- 
ri per un’ audacia brutale. Addomandavasi 
Brinno, ed era liglio di «no, il quale aven- 
do attaccato i Romani con molte ostilità , 
s’ era beffato impunemente dei fantasma di 
guerra, onde Caligola avea voluto atterrire 
la Germania. Il nome di una famiglia nimi- 
ca dei Romani piacque ai Caninefati. Brin- 
no fu posto sullo scudo , inalzato sopra le 
spalle di una schiera di soldati, ed acclama- 
to solennemente comandante supremo. 

Sostenuto dai Frisoni, che vennero ad 
unirsi a lui d’ oltre il Reno, comincia subito 
dal prendere un campo drizzato nell’ isola 
dei Datavi, ed occupato tranquillamente da 
due coorti, le quali si aspetta van tutt’ altro, 
che si fiero assalto. Furono tagliate a pezzi, 
e [loste in fuga, ed un gran numero di vi- 
vandieri, e di negozianti romani, che anda- 
vano vagando senza precauzione in un pae- 
se, che riguardavano come amico, sorpresi 
da una guerra im|HOvvisa, caddero nelle 
mani dei vincitori. Parecchi castelli, o forti 
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avrebbero sperimentato lo stesso destino del 
campo, se i prefetti delle coorti non avesse- 
ro preferito di bruciarli, perchè non poteva- 
no difenderli. Con tutte le truppe loro rima- 
ste ritiraronsi nella parte superiore dell’ iso- 
la, e formarono in tal guisa una piccola ar- 
mata, ma assai poco formidabile pei ribelli,* 
perciocché erano tutte nuove milizie, aggra- 
vate dalle armi come da peso, anzi che abi- 
li a farne uso, e che assai male occupavano 
il luogo de’ "veterani condotti da Vitellio in 
Italia. Oltre queste truppe terrestri, i Roma- 
ni avevano una Botta di ventiquattro basti- 
menti, eh’ ebbero la cura di racòogliere, e 
che si mise in ordinanza vicino ad essi. 

Civile volle a principio adoperare 1’ a- 
stuzia, e fingendo d’ essere sempre amico dei 
Romani, biasimò i prefetti .di aver abbando- 
nato i loro castelli, gli esortò a ritornare nel- 
le stanze d’ inverno, ed a lasciare ad esso il 

1 )cnsiero di sparpagliare colla sua coorte un 
>ranco di ribelli. Era suo intendimento di 
prepararsi una vittoria facile sopra truppe 
separate 1’ une dall’ alti-e . Gli uffiziali ro- 
mani conobbero la frode : senza che da ogni 

} >arte ricevevano avvisi, che non lasciavan 
oro dubitare, che il vero capo della ribel- 
lione non fosse Civile, a cui Brinno non fa- 
cea che prestare il suo nome e il suo mini- 
stero. I Germani appassionati per la guerra 
non avevano potuto custodire un segreto, 
che arrecava ad essi troppo piacere. 

Veggendo Civile, che 1’ astuzia gli tor- 
nava inutile, ricorse alla forza aperta . Alla 
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testa elei ribelli andò ad assalire i Romani 
nel loro posto , seguito dai Caninefati , dai 
Frisoni e dai Datavi, distribuiti in corpo di 
nazioni. 1 Romani si apparecchiarono a ben 
accoglierli, e ordinarono in l)attaglia le loro 
truppe di terra e di mare ; ma non si tosto 
si venne alle mani, che una coorte di Ton- 
grj passò al partito di Civile, e un tale tra- 
dimento sconcertò non poco quelli che si vi- 
dero ad un punto stesso abbandonati, ed at- 
taccati dai nemici e dai loro alleati. La 
flotta usò la stessa perfìdia. Una parte dei 
rematori erano Datavi, e a principio imba- 
razzavano nelle loro ftinzioni i fedeli mari- 
nari ed i soldati, mostrando di farlo come 
per trascuranza, e per semplice imperizia. 
Divenuti ben tosto più arditi facevano loro 
resistenza, e cangiarono la direzione dei va- 
scelli, volgendo la poppa verso il nimico in 
vece della prua. Finalmente attaccarono i 
centurioni e i tribuni, ed uccisero quelli 
che non vollero unirsi ad essi , cosicché i 
ventiquattro vascelli, che componevano la 
flotta, o si diedero in potere dei ribelli, o fu- 
rono presi. Le (ruppe di terra non avevano 
potuto rimettersi dal disordine, nel quale 
erano state improvvisamente gettate, e Civi- 
le riportò una compiuta vittoria. 

(Questa prima impresa fu vantaggiosissi- 
ma ai ribelli, somministrando loro armi e va- 
scelli, di cui eran senza, e fece un gran ru- 
more nella Gallia e nella Germania, dove 
Civile e i suoi compagni furono celebrati co- 
me i vendicatori della libertà comune . I 
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Germani più vicini e più Beri gli offersero a 
gara il loro soccorso. La Gallia non era si fa- 
cile a lasciarsi smuovere, e Civile non trascu* 
rò di porre in opera ogni mezzo per procurar- 
sene 1’ alleanza. Le coorti, che aveva vinte, 
erano galliche, come pure i loro comandan- 
ti. Rimandò senza riscatto gli ufHziali che ave- 
va fatti piigionieri : lasciò a’ soldati la libertà 
o di restare con lui, o di andarsene, promet- 
tendo a quelli che si attaccassero alla sua for- 
tuna tutte le soddisfazioni e distinzioni nel 
servigio, e non lasciando nemmeno partire 
gli altri senza donar loro qualche parte delle 
spoglie dei Romani. 

Queste munificenze erano un’esca per far 
che meglio gustassero i discorsi, con cui gli 
esortava a ribellarsi. Descriveva i mali estre- 
mi che soffrivano da tanti anni, dando il no- 
me di pace ad una miserabile schiavitù. ,, 1 
Batavi, diceva egli , quantunque esenti dai 
tributi, hanno preso le armi contro i tiranni 
deir universo, e nella prima occasione, che 
s’ è loro presentata di combattere, hanno vin- 
to e posto in fuga i Romani . Che sarà se le 
Gallie scuotono il giogo ? E che sono le for- 
ze che rimangono all’ Italia F Le provincia 
sono sottomesse col sangue delle provincie”. 
Citava r esempio della Germania, la quale 
per la sconfitta e la morte di Varo s’ era ri- 
messa in possesso delia sua libertà, e ciò in 
un tempo, in cui trattavasi di attaccare Au- 
gusto, e non un Vitellio. Osservava, che il 
valor naturale dei Galli era anche accresciu- 
to dalla disciplina, a cui s’ erano avvezzati 
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servendo nelle armale romane. E dopo aver- 
li riempiuti della speranza del successo , gli 
stimolava col sentimento dell’ amore della 
libertà. ,, Soffrano la schiaviti, diceva egli, 
la Siria, 1* Asia, e T Oriente, avvezzi ad ub- 
bidire ai re : la Gallia ha tuttavia parecchi 
cittadini nati prima della data (i) dell’impo- 
sizione dei tributi. Gli animali medesimi so- 
no gelosi di conservare la naturale libertà, 
ed uomini pieni di valore rinunzieranno ad un 
bene tanto prezioso ? App rofittatevi della fa- 
vorevole occasione, che vi offrono gli Dei ( 2 ). 
I vostri tiranni sono occupali nelle loro inte- 
.«tine discordie, voi non avete che un solo af- 
fare ; essi sono stanchi delle loro perdite, e le 
vostre forze sono intatte. Sinché si dividono 
fra V'itellio e Vespasiano, voi polele liberar- 
vi dall’ uno e dalfaltro ”. In tal guisa Civile, 
stendendo nello stesso tempo le sue mire sulle 


(1} Se si rìsale fino a Cesare, la fiata trop- 
po lontana, e la proposizione di Tacilo è affatto ir,- 
verisimile : perocchi nel tempo in cui parla Civile 
erano trascorsi pressoché cento veni' anni dopo la 
congnista delle Collie . Ma alle guerre di Cesare 
conira i Galli succedettero immediatamente le guer- 
re civili infra i ììnmnni, le quali per veni' anni 
scompigliarono C impero, r non lasciarono ai vir— 
citori della Oallia C agio di regnlarne glt affari . 
Augusto nel settima suo consolato ridusse pienu- 
nieme la Gallia in provìncia romana, e la sottomi- 
se inoariabilmente ai tributi . La distanza é an- 
cora assai grande, perchè contando dal selltmo cou- 
solalo di Augusto à questo V anno novantesimo ol- 
iavo . 

^2) Deos forlioribns adesse, Perinde arriperent 
vacui occupnlos , integri fessos. Dum alti P'espasin- 
num , alti Vitellium joveant, patere locum aUvertvS 
u trumque Tac. 

Oeo. T.IX, a 
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Gallie e sulla Germania, lusingava i po- 
poli di quelle vaste e possenti regioni colla 
idea della libertà per aprirsene il varco alla 
signoria. 

Ordeonio Fiacco, comandante supremo 
per li Romani nelle due Germanie, con una 
connivenza, di cui ho accennato i motivi, favo- 
rito aveva i primi movimenti diCivile.<^uando 
vide un campo sfoi*zato, alcune coorti distrut- 
te, i Romani scacciati dall’ isola dei Datavi, 
comprese che l’alFare diventava serio, ed or- 
dinò a Mummio Luperco, che comandava il 
campo detto V etera, dove svernavano le due 
legioni, di uscire in campagna , e andare in- 
contro al nimico. Mummio ubbidì. Alle due 
legioni che aveva in pronto, e che non oltre- 
passavano cinque mila uomini , aggiunse t 
soccoi*si somministrati dagli Uhj, e da quelli 
di Treveri, ed un reggimento di cavalleria 
baiava , il quale guadagnato da lungo tempo 
dai ribelli, conservava tuttavia le sembianze 
di fedeltà, onde rendere il suo tradimento 
più funesto ai Romani, eseguendolo nell’ atto 
stesso del combattere . Con queste truppe 
marciò contro Civile, che non si fece a lun- 
go cercare. 

Questo superbo Datavo si presentò facen- 
do portare le insegne delle coorti che aveva 
vinte, come un ti-ofeo capace di animare i 
suoi colla rimembranza della recente loro 
gloria, e di atterrire i nimici. Collocò secon- 
do l’usanza dei Germani dietro le file sua ma- 
dre, e le sue sorelle, le mogli e i figliuo- 
letti degli uffizioli e dei soldati , affinchè 
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oggetti si cari rendessero i connbattenti corag-* 
giosi a vincere, o li ritenessero colla vergo- 
gna, se volessero darsi alla fuga. 

Dato il segnale, uomini e donne tutti in- 
sieme fecero rimbombar Paria, eli uni co’ lo- 
ro canti guerrieri, e P altre co’ loro ululati. 
IVon vi risposero i Romani se non con un de- 
bole grido pauroso. Difatti vedevano la loro 
ala sinistra allo scoperto pel desertare della 
cavalleria batava, che passò presso i nimici, 
e si volse improvvisamente centra coloro che 
un momento innanzi la risguardavano come 
alleata. Nulladimeno le legioni resistettero, 
e mantennero le loro fìle, ma gli ausiliarj, 
tanto gli Ubj, quanto i Treviresi, presero ver- 
gognosamente la fuga, e si sparsero per la 
campagna. 1 Germani si diedero ad inseguir- 
li, e con ciò porsero alle legioni il mezzo di 
riparare nel loro campo. 

Claudio Labeone, comandante della ca- 
valleria batava, dava impaccio a Civile. E- 
ravi fra di essi un’ antica rivalità, essendo 
nel paese capi di opposte fazioni. Quindi Ci- 
vile temendo, se lo faceva moi-ire, di render- 
si odioso presso i suoi compatriotti,o di avere in 
lui un perpetuo autore di turbolenze e discor- 
die, se gli lasciava la vita, prese un partito di 
mezzo, e lo trasferì nella Frisia oltre il Reno. 

Ricevette poco dopo un poderoso rinfor- 
zo per r unione delle otto coorti batave, che 
aveva sollecitate , come ho già detto. Elsse 
marciavano per recarsi in Italia, secondo gli 
ordini di Vitellio, quando furono raggiunte 
dal corriere di Civile. Presero incoatunenie 
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la risoluzione di abbracciare la causa comu- 
ne della nazione : ma siccome si ritrovavano 
attorniate dalle truppe romane, cosi non vol- 
lero tosto dichiararsi, e peravere un pretesto 
di abbandonare gli alleati, procurarono d’ im- 
brogliare le cose, chiedendo con alterigia una 
generale gratilicazione, doppia jtaga, ed altri 
vantaggi, che loro aveva promessi Vitellio. 
Fiacco concedette ad esse in parte ciò che 
domandavano, avvisandosi di calmarle, ma 
non fece che renderle più intrattabili, e più 
ostinate nell’ insistere sopra ciò che ben sa- 
pevano che sempre avrebbe negato. Final- 
mente dispregiandone le promesse e le mi- 
nacele piegarono verso la Germania inferio- 
re per andare ad unirsi a Civile. 

(Questa era una formale disubbidienza , 
di cui avrebbero avuto a pentirsi, se Fiacco 
avesse fatto uso dei mezzi che aveva in ma- 
no ; perciocché a Bonn accampava una le- 
gione comandata da Erennio Gallo. Se dun- 
que Fiacco avesse inseguito le coorti batave, 
esse trovate si sarebbero fra lui e Gallo, nè 
potevano fuggire ; ma tenne una condotta vi- 
le, e che molto raffoizò i sospetti di coloro 
che r accusavano d’ intelligenza con i ribel- 
li. Stabili da principio di chiudersi nel suo 
campo, come se non potesse assicurarsi della 
fedeltà degli ausiliarj, nè della forza delle le- 
gioni, tutte di nuova leva. Ma poscia in un 
momento di coraggio si determinò di marcia- 
re dietro 1’ orme dei Baiavi, e scrisse a Gal- 
lo che uscisse incontro a loro. Finalmente ri- 
cadendo nella naturale sua timidezza cangiò 
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per la terza volta di parere, e mandò un con- 
ti-’ ordine a Gallo. 

Frattanto le coorti si avvicinavano a Bonn; 
■e siccome avevano intenzione di non manife- 
stare la loro ribellione, se non dopo aver rag- 

§ iunto Civile, cosi preceder si fecero da un 
eputato, che incaricarono di dire per parte 
loro ad Erennio Gallo, ,, che esse non aveva- 
no alcun disegno di far guerra ai Romani, 
pe’ quali avevano tante volte combattuto ; 
ma stanche da un lungo ed infruttuoso 
servizio, andavano a cercare il riposo nel se- 
no della patria : che, se non trovassero osta- 
coli, passerebbero senza commettere veruna 
ostilità ; ma che se si opponessero loro le ar- 
mi, avevano la spada in mano , e se ne var- 
rebbero per aprirsi un passaggio. 

Gallo esitava intorno al partito che dove- 
va prendere : i suoi soldati lo provocarono 
ad avventurare un combattimento. Tremila 
legionarj, alcune coorti di Belgi descritte in 
fretta, ed una gran moltitudine di milizie e 
di servi, altrettanto temecarj prima della bat- 
taglia, quanto vili nel pericolo, escono impe- 
tuosamente da tutte le porte del campo, ed 
avviluppano i Baiavi, eh’ erano inferiori di 
numero, Questi vecchi guerrieri si dispongo- 
no in densi battaglioni, stringono le file, fan- 
no fronte da ogni parte, e bentosto sbaraglia- 
no 1’ armata nimica , che aveva la fronte 
ampia, ma poco profonda. I Belgi si danno 
alla fuga; la legione retrocede, e si ritira in 
disordine nelle sue trincee. Questo fu il luo- 
go dove si fece il più gran macello. I cadaveri 
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SÌ ammuccliiano nel fos?o, ed eglino pe- 
rivano non già solo dal ferro dei Baiavi, nia 
si affogavano cadendo gli uni sopra gli altri, 
e trafiggevansi colle loro proprie armi. I vin- 
citori continuarono tranquillamente il loro 
cammino, finché furono sulle terre dell’ im- 
pero: ebbero la cura di scansare Colonia, e 
scusavano il fatto di Bonn come involonta- 
rio dal loro canto, e cagionato dall’ ingiusti- 
eia dei Romani, che avevano loro negato il 
passaggio. 

Arrivarono in tal guisa fino a Civile, il 
quale vedendo le sue forze tanto considera- 
bilmente accresciute, non ne concepì un or- 
goglio da barbaro, nè si gonfiò di folle auda* 
eia. Ei conosceva la potenza dei Romani, e 
vedendo che gli era impossibile di misurarsi 
ancora con essi, persistè nel suo sistema di 
dissimulazione, e fece prestare giuramento di 
fedeltà a Vespasiano da tutte le truppe che 
aveva al suo comando. Sollecitò anche ad 
abbracciare lo stesso partito le due legioni 
che s’ erano rinserrate nel campo di Poete- 
rà . GW fu risposto, „ ebe i Romani 
non prendevano consiglio da un tradito- 
re e da un nimico: che riconoscevano Vi- 
tellio per imperatore, e si manterrebbero a 
lui fedeli sino all’ ultimo respiro : che mal 

(l) Snretbe forse più corretto il trndurre il \ec~ 
elio esmpo, siccome ha fatto d' Ahianconrt . Ma ho 
preferito una espressione meno soggetta ad equivoco^ 
Velerà era divenuto un nome di luogo, ed è P odier- 
no Santien net ducalo di Cleves, siccome altrove ha 
dvuertito- 
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ct>Tivenìva ad un deserto i-e batavo farla da 
arbitro della sorte dei Romani; e che dove- 
va piuttosto aspettarsi di portar la pena che 
meritava la sua perfidia”. A risposta tanto 
altiera Civile montato in furore incontinente 
marciò per andar ad attaccare il campo con 
tutti i suoi natavi sostenuti dai rinforzi, che 
avevano mandato d’ oltre il Reno i Brutteri 
•ed i Tenteri, e spedì corrieri per tutta la Ger- 
mania per invitarne i popoli a venire a divi- 
dere con lui la gloria ed il bottino. 

I comandanti delle due legioni, Mummie 
Luperco e Numisio Rufo (i), informati del- 
le minacce e del progetto di Civile, si ap- 
parecchiarono a sostenere un assedio . Di- 
strussero gli edifici , che erano stati eretti 
intorno al campo, e ebe ne formavano come 
dire i sobborghi : perciocché questi campi, 
essendo stabili e perpetui, come ho altrove 
osservato, diventavano una specie di città. 
Un importante articolo, quello dei viveri, 
non fu da essi trattato con tutta T attenzione 
_^che meritava. Permisero ai soldati dì sac- 
cheggiare i luoghi circonvicini, e per tal li- 
cenza furono in pochi giorni consumate del- 
le provvisioni , le quali risparmiate e poste 
nei magazzini sarebbero bastate per lungo 
tempo. 

(lì Ifon si è partalo di sopra, che di Mummia 
XdUperco. E' da supporre, o che allora Numisio fosse 
lontano, o che Munì mio fosse stalo nominalo solo, 
perchè aveva la superiorità sopra il suo collega ed il 
comando supremo, o per diritto di anaiauilà, o per 
una commessione particolare. 
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In quel mezzo arriva Civile, che occupa» 
X"a il centro della sua armata col fiore dei 
suoi Datavi; le truppe venute di Germania 
coprono la sponda del Reno al di sopra e 
al di sotto del campo: la cavalleria scorreva 
la campagna, i vascelli risalivano il fiume. 
Gua le figure di lupi e d’ altre fiere, che 
servivano d’ insegne alle nazioni germani- 
che, là gli stendardi delle coorti che aveva- 
no servilo tanto tempo nelle armate romane, 
presentavano la terribile immagine di una 
guerra civile e straniera ad un tempo. L’ e- 
stensione del campo fatto per due legioni, e 
che allora aveva appena cinque mila uomi- 
ni, ne rendeva più difficile la difesa. Ma la 
moltitudine dei servi e dei vivandieri, che il 
timore vi aveva da ogni parte raccolti come 
in un asilo, soccorreva i soldati, e li solleva- 
va in certe operazioni. L’ accesso del campo 
era facile, e munito soltanto di alcune leg- 
giere fortificazioni, perchè Augusto , che lo 
aveva stabilito, s’ era persuaso che il valore 
del soldato romano bastasse per contenere 
in dovere i Germani, e che non si avesse mai 
a trovarsi in si cattiva situazione, che i Da- 
tavi ardissero di venire essi medesimi ad at- 
taccar le legioni. 

Tuttavia si avverò un tal caso, ed i Data- 
vi da un canto, e i Germani dall’ altro, ani- 
mali da una nazionale emulazione diedero 
al campo un furioso assalto. La difesa dei 
Romani fu del pari vigorosa e ben diretta, e 
rese inutile il cieco impeto dei nimici.Quei bar- 
bari nondimeno vollero far uso di macchine. 
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dì cui non avevano alcuna idea. I deser- 
tori e i prigionieri romani furono i loro 
ingegneri, ed insegnarono loro a fabbricare 
con travi insieme legate come un pome di 
legno, a cui attaccarono delle ruote per far- 
lo avanzare, di maniera che alcuni soldati 
sopra di esso combattevano contro gli asse- 
diati, mentre intanto altri al di sotto al sicu- 
ro si affaticavano ad atterrare le muraglie. 
Ma l’opera era mal costruita, e le grosse pie- 
tre lanciate dalle baliste dei Romani la get- 
tarono tosto in pezzi. Dopo molti infruttuo- 
si tentativi, disperando gli assediatovi di ve- 
nire a capo colla forza, cangiarono l’assedio 
in blocco. Sapevano che non vi erano viveri 
nel campo che per tre giorni, e molte bocche 
inutili. Speravano, che la carestia e 1’ ordi- 
naria infedeltà degli schiavi facessero nasce- 
re qualche tradimento ; in somma si rimette- 
vano al benefizio del tempo, e delle circo- 
«tanze ìmprovise. 

(,>uesto blocco è un avvenimento impor- 
tante in questa guerra. Durò per un tempo 
considerabile, e sin tanto che durò, fu il cen- 
tro, a cui si riportarono tutti i movimenti 
contrarj dei Romani, e dei ribelli. 

I Romani avevano sul Reno più forze che 
non ne fossero necessarie per far levare il 
blocco, ma la inesperienza del capitano Or- 
deonio Fiacco timido, vecchio, podagroso, 
ed ancor più le scambievoli diffidenze fra gli 
ufiiziali, che inclinavano tutti per Vespasia- 
no, e i soldati eh’ erano affezionati a Vitellio; 
iiaalmerUe le perpetue discordie, le violenti 
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sedizioni, che erano le necessarie corseguen* 
ze di quelle malvagie disposizioni, produsse- 
ro a poco a poco la più orribile e vergogno- 
sa catastrofe. 

Avendo Fiacco inteso F assedio del cam- 
po di Velerà, diede i suoi ordini per far le- 
va di truppe nelle Gallie, e volendo procac- 
ciare un pronto soccorso agli assediati, fece 
partire con un distaccamento di legionari 
Dillio Vocula comandante della diciottesima 
legione, prode uffiziale , pieno di fermezza e 
di coraggio, e gli tenne dietro egli medesimo 
in poca distanza sempre esposto ai sospetti 
dei soldati, che 1’ accusavano d’ intelligenza 
con Civile. No. dicevan eglino (i), nè Pri- 
mo Antonio, nè Muoiano hanno renduto ser- 
vigi tanto. considerabili alla causa di Vespa- 
siano ; si sta air erta contra gli aperti odj , 
contra una guerra dichiarata; F astuzia e la 
frode si nascondono, e cosi menano colpi ine- 
vitabili. Civile ci è di fronte,, si schiera in 
battaglia ; e Fiacco ordina dalla sua camera, 
dal suo letticciuolo checché può giovare al 
nimico. Tanti valorosi soldati sono rattenuti 
da un solo vecchiardo, e le operazioni delle 
nostre armi pendono dagli accessi della sua 


(i) THon Primi Antonii, ntque Muciani ope Ve- 
apnsianum magìs adoleoisse . Aperta odia armaque 
palam depelli, fraudem *t dolum obstura, euque i- 
nevitabilia. Cìvifem stare contra, stmere aciem •. Hor- 
deonium e cubitvlo, et ler.iulo jubere quidquid hnsti 
soaducat- Tot armatas fortissimorum vlrorum manus , 
uniut seni» valetudine regi. Quin potius interfecto 
traditore fortunam virtutemque tuam malo ornine ex- 
aolverent- 


goHa . Determiniamoci di uccidere cotesto 
traditore, e liberiamo la fortuna e il valor 
nostro da un ostacelo sinistro ed odioso. 

In questo mezzo i sediziosi odono, che è 
giunta una lettera di Vespasiano. 11 loro furo- 
re era per passare agli estremi, se Fiacco per 
salvare la sua vita non avesse sagrificata la 
lettera. La lesse in piena assemblea, e ne 
mandò a Vitellio i portatori carichi di ca- 
tene . Questa dimostrazione di fedeltà per 
Vitellio calmò un poco i soldati, e si giunse 
tranquillamente a Bonn, dove Vocula, che 
non era probabilmente abbastanza forte per 
inoltrarsi, attendeva il suo generale. 

La vista di Bonn risvegliò nei soldati la 
memoria di Erennio Gallo sconfitto dalle 
coorti batave, e rinnovò la sedizione. Pre- 
tendevasi di ritrovare in questo fatto la pruo- 
va convincente del tradimento di Fiacco, il 

3 uale dicevasi che avesse ordinato a Gallo 
i combattere, facendogli sperare ch’ei ve- 
nuto sarebbe da Magonza in suo soccorso^ 
e che poi avesse cagionato la perdita della 
battaglia, non eseguendo la sua promessa. 
Se gli rinfacciava ancora di non aver infor- 
mate nè le altre armate, nè l’imperatore di 
ciò che accadeva in Germania, e di lasciar 
crescere in tal guisa il male, invece di e- 
stinguerlo nei suoi principi colle forze unite 
delle vicine provincie . Il debole generale, 
per iscolparsi su quest’ ultimo articolo, lesse 
in piena assemblea le copie di alcune lettere 
che aveva mandate nelle Gallie, nella Gran- 
Brettagna, in Ispagna per chieder soccorsi. 
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c stabili un orbine perniciosissimo , la- 
sciando adottar la legge, che le lettere, le 
quali arri \ asse fo , fossero date in mano ai 
soldati che dovevano portar le aquile delle 
legioni, di maniera che erano lette alle trup- 
])e, prima che i capitani ne avesser contea- 
za. Avendo Fiacco con tale condescendenza 
calmato per allora gli animi, fece un atto di 
autorità, ordinando che fosse posto in ferri 
uno dei sediziosi. Fu ubbidito, l’armata si 
avanzò da Bonn sino a Colonia, essendo sta- 
ta aumentata in cammino da varj rinforzi 
inviali dai Galli , sui qxiali le jualiche di 
Cavile non avevano per anche prodotto il lo- 
ro elTetto. 

Non si erano ancora dileguati i sospetti 
de’ soldati romani : ed il prigioniero avvele- 
nava la piaga dicendo, che era stato il mes- 
saggiero di Fiacco a Civile, e il portatore 
delle reciproche loro parole, e eh’ era stato 
caricato di catene per solFocare la sua testi- 
monianza, e la voce della verità. Questi di- 
scorsi facevano impressione sulla moltitudi- 
ne, e Fiacco non ardiva di apporvi rimedio. 
Subentrò Vocula. Monta sul tribunale con 
una maravigliosa intrepidezza, si fa condur- 
re innanzi il prigioniero, ed ordina malgra- 
do i dì lui schiamazzi, che sia condotto al 
supplicio. I malvagi erano intimoriti ; i buo- 
ni conoscevano la necessità di un esempio ; 
ed il reo fu giustiziata Vocula in premio del 
suo coraggio ottenne la estimazion dei sol- 
dati , i quali d’ una voce lo domandarono 
^er generale ; e Fiacco^ abbandonato a lui 
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tutto il regglinento dell’impresa, si riiiiò, ecl 
andò a laggiugner le truppe rimase nei loro 
quartieri. 

In quest’armata, come si vede, ubbidi- 
va il generale, e comandavano i soldati. Di- 
verse circostanze contribuivano a rendergli 
intrattabili. Essi non erano pagati ; i viveri 
mancavano ,• il Reno estremamente basso era 
appena navigabile, per lo che £acea mestieri 
dispor delle truppe lungo la sponda qua e là 
per guardare i guadi, ed impedire ai Germani 
di passare il fiume: ed uno stesso inconvenien- 
te produceva due effetti a vicenda nocevoli : 
le acque basse cagionavano la carestia, ren- 
dendo diflicile il trasporto dei viveri, e da- 
vano occasione di moltiplicare il numero di 
coloro cbe bisognava alimentare. La siccità 
per se stessa, accidente raro in quel clima^ 
l iguardavasi come un prodigio da una- mol- 
titudine ignorante. I soldati s’ imaginavano 
che i fiumi medesimi, antiche barriere del- 
l’impero dei Romani, ricusassero di servir- 
li : e ciò che sarebbe stato riputato in tem- 
po di pace come una cosa fortuita^ o natu- 
rale, sembrava allora un ordine dei destini, 
ed una pruova della collera degli Dei (i). 

Continuarono nondimeno a marciare ver- 
so Vieterà, e quando arrivarono a Novesio, 
oggi I\/uys, si uni ad essi la tredicesima le- 
gione, ed Erennio Gallo, di cui bo più volte 
parlato, fu dato per compagno a Vocula , 

(i) Quo'l in pnee fors seu ■natura t lune fatum 
et ita Dei mcaiaiur. Tac. .■ 
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affinché dividesse con lui le cure del coman- 
do. Eglino allora non erano discosti dal ne- 
mico, ma non ardirono di andare sino a lui, 
e piantarono gli alloggiamenti in un luogo 
chiamato Gelduba da Tacilo , e che ora è 
il villaggio di GeLb. Colà i due capitani in- 
tesero a rincorare i soldati, e a indurarli al- 
la fatica con tutti gli esercizj militari, e co’ 
travagli necessari a fortificare un camp*o. E 
per animarli eziandio culla speranza della 
preda e del bottino, Vocula menò una par- 
te deir armata a dar il guasto alle terre dei 
Gugernj (i), eh’ erano entrati in alleanza 
con Civile : il rimanente dell’ esercito si fer- 
mò nel campo sotto gli ordini di Gallo. 

Qui sopraggiunse un nuovo accidente , 
Per una barca di formento, che si trovò in- 
cagliata, altaccaron zuffa i Germani, che a- 
bitavano alla destra del Reno, e i soldati di 
Gallo. Questi avendo avuto il peggio, e per- 
duta molta gente, ne accagionarono, secon- 
do 1’ uso invecchiato di questa armata, non 
la loro codardia, ma la perfidia del lor co-, 
mandante. Si rinnovellarono i sospetti con- 
tro di Fiacco, e fu accusato di essere 1’ au--. 
tore del tradimento, e Gallo di essersene 
venduto ministro. Supposto certo il fatto, i 
sediziosi non erano incerti che intorno alle 
circostanze; ed a forza di colpi, e di cattivi 
trattamenti pretendevano di forzar Gallo a 


(i) / Gugern) «rann Sieambri Irasportati di qua 
del Reno, e che occupavano lo tpazio da Gelò alt i- 
aola dei' datavi. 
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confessare qual interesse 1’ avesse fatto ope- 
rare. qual somma avesse ricevuto, e chi fos- 
se stato il mezzano delia negoziazione. Dopo 
die Gallo ebbe la debolezza di aggravar 
Fiacco, fu dai suoi soldati messo in ferri . 
Vocula al suo ritorno ebbe autorità bastan- 
te, non solo di liberare il collega , ma e- 
ziandio di far portare la pena di morte a 
coloro che 1’ avevano tanto indegnamente 
trattato . E veramente stranissimo questo 
continuo avvicendamento di licenza e di 
suggezione, di tumulti e di supplizj tra le 
stesse truppe. I loro duci non potevano ren- 
derle docili, ma bensì gaslisaiie (i). 

iVlenlre i Romani sconciavano m tal gui- 
sa le cose loro con sempre rinascenti di- 
visioni, Civile afforzava la sua possa. Tutta 
la Germania vicina al Reno s’ era dichia- 
rata in suo favore, ed egli impiegò li suoi no- 
velli alleati nel far delle scorrerie sulle ter- 
re dei popoli amici dei Romani. Gli uni era- 
no incaricati di saccheggiare e devastare il 
paese di Treveri, gli altri quello degli Ubj. 
Alcuni passarono anche la Mosa, ed anda- 
rono ad infestare i Menapj, i Morini, e tut- 
ta la frontiera settentrionale delle Gallie. Ma 
non vi fu popolo più malconcio di quello de- 
gli IJbj. Eglino eran odiati particolarmente 


(i) Tanta iUi exnrcttui diveniias inera/ licen~ 
lia? pnùnniiaeque. Hauti dubte gregartus milex 
tellio fidux : splendidissimus quinque in Vetpaìianum 
proni. Inde snrUrnm et suppUciorom vtces , et mixtus 
ossequio jun\r : ut Contineri non possent gai puttiri 
puUrant. Tac. bial. 1. 4 c. 37 . 
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per avere obbliato la loro origine germani- 
ca a segno di abbandonare l’antico Tor nome 
per prendere un nome alla romana, j4grìp~ 
pinenses. Fedeli, ma sfortunati alleati del- 
l’impero, furono battuti e nel proprio loro 
paese, e in quello dei nimici, pel quale osa- 
to aveano di passare ; ed avendo le reitera- 
te loro sconfitte accresciuto l’alterigia di Ci- 
vile, ripigliò questi il disegno di attaccare a 
viva forza il campo che bloccava, tanto più 
che la vicinanza di Vocula e delle sue trup- 
pe gli recava deH’inquietudine. 

Egli aveva avuto gran cura di chiudere 
tulli gli aditi, affinchè gli assediati non aves- 
sero alcuna nuova del soccorso, eh’ era si 
vicino ad essi. Per l’attacco che meditava, 
distribuì le diverse operazioni tra i Baiavi, 
e i Germani venuti d’oltre il Reno. I primi 
furono incaricati di far giucare le macchine : 
gli filtri, che con barbarico impeto doman- 
davano la pugna, ebber ordine d’ andar al- 
l’assalto, e di colmare il fosso, e distruggere 
il terrapieno. Vi si portaron con furia, e ben- 
ché risospinti, rinnovaron l’attacco. Essi era- 
no in numero grande, e Civile non li rispar- 
miava punto. 

Eglino avean per se medesimi si poco 
riguardo, che avendo durante la notte acce- 
si de’ gran fuochi, allo splendore delle fiam- 
me andavano a dare l’assalto ai Romani, Ma 
questi vedevanli senza esser veduti, e imper- 
ciò tutti i colpi degli iissalitori toinavano inu- 
tili, mentre gli assediati all’ opposito prende- 
vano di mira qual più volevano de nimici. 
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« colle freccìe trafiegeano tutù coloro, che 
per audacia, o per luminosi ornamenti dagli 
altri si distinguevano. Civile accortosi del- 
l’inconveniente fece spegnere i fuochi senza 
interromper l’ attacco, bi combattè dunque 
nel bujo con tutto l’ imbroglio, con tutta la 
confusione dei notturni combattimenti, e sen- 
za che i Germani riportassero altro vantag- 
gio che quello di stancare gli assediati. 

Allo spuntar del giorno i Datavi presero 
le veci de’ Germani, e spinsero avanti una 
torre di legno a due piani, che fu tosto fra- 
cassata dalle pertiche e travi, colle quali i 
Romani a replicati colpi la percuotevano. La 
sua caduta costernò i Datavi, e in quel pun- 
to gli assediati uscirono sopra di essi con vi- 
gore. Adoperarono anche una macchina di 
un effetto singolare. (^>uesta era un uncino 
sospeso ad una leva, che aveva una delle sue 
braccia dentro della muraglia. (,)uest’oncino 
lanciato dall’alto aggrappava uno o più ne- 
mici, e poi mediante un contrappeso, che si 
lasciava ricadere, gli alzava in aria, e getla- 
vali nel campo. 

Civile disgustato deH’infelice successo di 
tutti gli assalti che aveva dati, ritornò al 
blocco della piazza: e siccome Ungeva di a- 
doperare per Vespasiano, sollecitò gli asse- 
dienti con segreti mes.saggi e con promesse ad • 
abbandonare il partito di Vitellio, proponen- 
dosi di ridurli a cose maggiori dopo questo 
primo [)asso. 

Tutto ciò che ora ho raccontato della guer- 
ra di Civile , avvenne prima della battaglia 

Crtv. T. TX. 3 
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di Cremona , la cui nuova fìi annunzia- 
la in Germania dalle lettere di Antonio Pri- 
mo, accompagnate da un distaccamento di 
soldati, che Cecina aveva mandato in qua- 
lità di console. Portatore di esse, come ho 
detto, fu Alpino Montano, uffiziale del nume- 
ro dei vinti, il quale colla sua presenza e col 
suo discorso attestava la verità dei fatti. 

Un avvenimento cosi rilevante, che de- 
cideva la lite tra Vespasiano e Vitellio, do- 
veva muovere gli ufficiali e i soldati dell’ ar- 
mata germanica a seguire il partilo del vin- 
citore, e quindi forzare Civile o a sottomet- 
tersi, o a trarsi la maschera, e dichiararsi a- 
pertamente nimico dei Romani. L’ indomita 
pervicacia dei soldati legionari stornò un si 
buono effetto, mantenne la discordia, e die- 
de a Civile il mezzo di riportare nuovi van- 
taggi , maggiori di quelli che fin allora 
avea ritratto. Prestarono a Vespasiano il giu- 
ramento, ma di mal garbo, guardandosi dal 
proferire il nome di lui, e conservando nel 
cuore Taffetio per Vitellio. 

Vocula, il quale, siccome tutti gli altri 
capitani, s’ era dichiarato per Vespasiano, 
mandò Montano a protestare a Civile, che 
non era più tempo per lui di colorire una 
guerra straniera col falso pretesto di civile 
discordia, e che se intendimento di lui era 
stato di favorire Vespasiano, ora che avea 
toccato il segno, depor doveva le anni. Que- 
sto ambasciatore nativo della Gallia, del ter- 
ritorio di Treveri, di carattere superbo e fe- 
roce, disposto per la sua maniera di pensare 
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ad entrar nel progetto di una ribellione, era 
^ben poco idoneo per la commissione ond’era’ 
incaricato. Civile prima di scoprirne il ca- 
rattere si attenne a risposte vaghe e che nul- 
la significavano. Ma ben presto avvedutosr 
che se ne poteva fidare, si spiegò senza am- 
biguità. 

Incominciò dal dolersi delle sofferte fati- 
che, degl’ innumerabili pericoli, ai quali si 
vide esposto per venticinque anni di servi- 
zio nelle armate romane. ,, Io, soggiunse, ne 
bn ricevuta una degna ricompensa colla mor- 
te di mio fratello, colle catene che ho por- 
tate, e colle grida furiose dell’ armata ger- 
inanica che domandava il mio supplizio. La 
legge naturale mi autorizza alla vendetta, e 
questo è il giusto motivo che m’ incoraggia. 
È voi pur anche, popolo di Treveri, e voi 
lutti, o Galli, quanti siete, che portate il gio- 
go, qual mercede v’aspettate del sangue tan* 
te fiate versato pei Romani ? Una milizia 
ingrata, tributi senza intermissione, il rigore 
delle verghe e delle scuri, e la necessità di 
tollerare tutti i capricci dei tiranni, che vi 
«ono mandati da Roma sotto il nome di ge- 
nerali e di governatori. Il mio esempio vi 
renda avveduti Io non era che un prefetto 
di coorte ■; e col solo appoggio dei Caninefa- 
ti e dei Batavi, nazioni poco numerose in 
|jaragone del rimanente dei Galli, ho raumi- 
liato 1 nostri padroni, ho preso loro dei cam- 
pi, e attualmente li tengo assediati. Qual ri- 
«ico v’ ha nel mostrarci audaci ? O racquiste- 
remo la nostra libertà ; o, se «amo vinti, non 


potremo che ricadere in quello stesso stato, 
in cui eravamo ” . Questo discorso fece im- 
pressione sull’animo di Montano: egli se ne 
ritornò intieramente convinto; ed avendo ri- 
portato a Vocula una risposta concertata con 
Civile, dissimulò il rimanente, riservandosi 
ad adoperarsi presso i suoi compatriotti per 
eccitargli delle sommosse che non lardarono 
molto a manifestarsi. 

Frattanto Civile incalzava con vigore la 
guerra, ed informato della poca intelligenza 
che passava tra i capitani ed i soldati roma- 
ni, si credette a bastanza forte per dividere 
in due corpi le sue truppe, uno de’ quali an- 
dasse ad attaccar Vocula nel campo di Gel- 
duba, mentre l’altro continuava l’assedio. 
Poco mancò non gli riuscisse l’impresa. Vo- 
cula non istava punto sull’ avviso : sorpreso 
tuttavia da un improvviso assalto, usci dalle 
Jrinciere. Ma avendo le di lui truppe appena 
avuto il tempo di ordinarsi, furono in un at- 
timo messe in rotta: gli ausiliari presero la 
foga : le sue legioni risospinte nel campo mal 
vi si difendevano dai vincitori, che vi erano 
entrati con esse ; per buona sorte de’ Roma- 
ni arrivarono in quel punto delle coorti (i) 
guascone, armiate in Ispagna da Galba e 
poi spedite sul Reno. Esse piomLaron s li 
fiatavi alle spalle, ed il terrore che vi porta- 
rono soverchiò r elFello del loro numero , 

(») / Vatconi, o Guasconi nòilavano allora in 
Ispagna verso Pamptuna, e Calahorra . Solo al fina 
del secolo sesto varcarono i Pirenei, e si slabiiirona 
nella Gallia- 



perocché si sparse Voce, che queste erano tut- 
te le forze romane, che venivano o da Nuys, 

0 da Magonza, Le legioni di Vocula, ch’era- 
no ridotte a pessimo partito, si rincuorarono, 
e la confidenza in uno straniero soccorso le 
rimise nel primo loro vigore. Esse discaccia- 
no gl’ inimici fuori del campo con grande 
strage. La fanteria baiava fu al sommo mal- 
trattata ; la cavalleria si salvò menando seco 

1 prigionieri, e le insegne conquistate nel 
principio della pugna. Il numero dei morti 
fu più grande dalla parte dei Romani; i Da- 
tavi perdettero il fiore delle loro truppe mi- 
gliori. Li due generali, a giudizio di Tacito, 
presero abbaglio : Civile per non aver man- 
dato un corpo bastantemente numeroso ; poi- 
ché se le forze di lui fossero state più pode- 
rose, non avrebbe potuto essere avviluppato 
dalle coorti guascone, che erano un branco 
di soldati, e i Datavi sarrebbero restati signo- 
ri del campo, di cui forzato aveano l'ingres- 
so. Vocula si era lasciato incogliere ; e vin- 
citore non profittò punto de’^suoi vantaggi. 
Se inseguito avesse i nimici, avrebbe in un 
istante fatto levare l’assedio di Vetera. Ma 
solamente dopo alcuni giorni marciò verso 
Civile. 

Lo scaltro batavo avea tratto profitto da 
questo intervallo per sollecitare gli assediati 
ad arrendersi, procacciando di persuaderli 
che l’aspettato rinforzo era distrutto, e che i 
suoi avevano riportata una compiuta vittoria. 
Egli mettea loro in mostra le insegne prese 
ai Romani, ed i prigionieri. Ma ciò fii che lo 
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.scoperse. Uno di que’ prigionieri ebbe il co- 
raggio di alzar la voce, per far conoscere 
agli assediati la verità che loro si travestiva. 
I Germani lo trucidarono all’ istante, e ne 
accreditarono in tal modo la testimonianza. 

Finalmente arrivò Vocula, e 
do e mettendo a fiamme i villa, 
ri annunziò la sua venuta, e con 
mente Civile di menzogna. Egli voleva, se- 
condo la disciplina romana , incominciare 
•dalla erezione di un campo, ove la sua arma- 
ta, deponendo al sicuro le bagaglie, potesse 
in seguito combattere senza imbarazzi ; ma 
i soldati non gli permisero di seguire questo 
saggio costume. Con alte grida domandano 
la battaglia, e colla consueta loro impertinen- 
za vi aggiungono le minacce . Non aspetta- 
rono neppure il tempo di schierarsi. Mal in 
ordine, e stanchi da un lungo cammino van- 
no a presentar battaglia a Civile, il quale 
non retrocesse, confidando tanto ne’ difetti 
dei nimici, quanto nella gagliardia delle sue 
truppe . La mìsdiia non cominciò vantag- 
giosamente per li Romani. I più sediziosi, co- 
me sempre accade, erano i più vili : alcuni 
nondimeno rammentando la recente lor glo- 
ria .stavano fermi nel loro posto, e si anima- 
vano a vicenda a terminare degnamente la 
impresa. Gli assediati vedendo dall’alto del- 
le mura quanto accadeva, fecero molto a 
proposito una sortila , che mise in grande 
scompiglio i Uatavi : la vittoria si dichiarò 
pe’ Romani mercè la sinistra avventura di 
Civile. Egli cadde <la cavallo, e corse voce 


saccheggian- 
jgi e i pode- 
vinse chiara- 
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nelle due armate , clie fosse morto o feri- 
to. È incredibile qual coniidenza questa nuo- 
ra ispirasse agli uni, e in qual costernazione 

t ettasse gli altri. Essa decise dell’ esito della 
attaglia : fu levato l’assedio, e Vocula vin- 
citore entrò nel campo di Vetera. 

Egli avrebbe potuto far meglio. Doveva 
incalzare i vinti, che gli era facile stermina- 
re. Ma si trattenne a riparare le breccie del 
campo, come se si premunisse centra un nuo- 
vo assedio : condotta sospetta, e attissima ad 
autorizzare i parlari di coloro che l’accusa- 
vano di voler la continuazione della guerra, 
poiché si sovente si lasciava fuggire i ooca- 
sione di vincere (i). 

Infatti per la sua inerzia lutto perdette 
il frutto della sua vittoria. Intento soltanto 
a vettovagliare il campo, quasi che vi si pa- 
tisse una gran carestia, mandò tutte le vet- 
ture a Nuys per condurne vivei i per terra ; 
poiché i nimici erano padroni del fiume. Il 
primo convoglio arrivò felicemente, perchè 
Civile non ancor ben rimesso dalla caduta, 
non poteva tagliargli la strada. Ma il secon- 
do non sorti lo stesso destino. Civile allora 
risanato andò ad assalirlo tra Vetera e Gel- 
duba, quando si avviava a prendere nuove 
provisioni : e se non lo disfece del tutto, poi- 
ché la notte mise termine alla zuffa, gli ta- 

{ jliò per lo meno il ritorno. Vocula usci dal- 
a piazza per salvare il convoglio , e per 

(i) Corrupta totiei^ oietorìa, nan falso suspeetup 
àcllum velie» Tac. 



4o 


aiutarlo a forzare i passaggi, e tosto il Datavo ' 
corse a rimetter l’assedio innanzi a Velerà. 
Cosi lutti i vantaggi di Vocula dileguarono, 
e le cose ricaddeio nello staio primiero; ed 
anzi pe gg iorarono, perciocché il coniandan- 
te romano abbandonata Gelduba si ritirò ir» 
Nuys, e Civile si rendette padrone del posto 
abbandonato, e presso Nuys diede un com- 
battimento di cavalleria con prospero evento. 

La sedizione fra i Romam si uni alle dis- 
grazie militari. Vocula, partendo da Velerà, 


due distaccamenti della ^ _ _ 

dicesima legione, soldati tumultuosi ed in- 
trattabili, e sempre pronti a rivoltarsi contra 
i loro capi. Avea comandato che mille uo- 
mini Io accompagnassero, e partirono in nu- 
mero assai maggiore, declamando aperta- 
mente fra via, e manifestando la risoluzione, 
in cui erano, di non soffrire più a lungo le 
miserie della fame, e i tradimenti dei lor 
capitani. (<)uèlli al contrario che erano rima- 
sti, si dolevano , che egli menando seco i 
lor com[)agni. gli aveva indeboliti. Da ciò era 
insorta una doppia sedizione nel punto stes- 
so della partenza, volendo gli uni ritener Vo- 
cula, ricusando gli altri di tornare indietro. 

Ho esposto in antecedenza l’esito di una 
impresa, i cui principi pronosticavano tanto 
male. Il progresso divenne ancor più fune- 
sto. Le truppe sapevano, ch’era venuto del 
denaro mandato da Vitellio, il cpaale avea 
voluto pagare a’ soldati il suo innalzamento 
all’impero per assicurarsi della lor fedeltà. 


aveva condotti, oltre la 
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'Li soldati indocili della quinta e quindi cesi- 
ma legione animarono gli altri a domandare 
a Fiacco il loro pagamento ; ed egli distribuì 
loro, ma in nome di Vespasiano, le somme 
che avea ricevute. (Questo danaro fu consu- 
mato nel celebrare delle feste di stravizzo ; 
e nel vino, nella dissolutezza i soldati rinno- 
varono le antiche loro querele contro Fiacco, 
e si esortarono scambievolmente a fargli alla 
line pagai e il lio dei suoi tradimenti. Nessu- 
no degli ufUziaii osò di opporsi al loro furo- 
re , poiché la notte favoriva la licenza, e 
bandiva qualunque moderazione. Fiacco trat- 
to dal suo letto fu ammazzato dai sediziosi. 
Avrebbero in siniil guisa trattato anche Vo- 
cula, se travestilo da schiavo col favor del- 
le tenebre non si fosse salvato. Le immagini 
di Vilellio furon rimesse in onore nel cam- 
po, ed in qualche città della Belgica, quan- 
do egli era già morto. 

Passato quelfaccesso di frenesia, gli am- 
mutinati vedendosi senza duce incomincia- 
rono a comprendere ciò che poteano teme- 
re ; e mandarono deputati a diversi popoli 
galli per chieder uomini e danari . Civile 
non lasciò loro il tempo di riceverli, piom- 
bò sopra di essi, e nel disordine, in cui era- 
no, non durò fatica a metterli in fuga. 

L’infortunio produsse la dis-cordia. Tre 
legioni si separarono dalle altre, ed essen- 
dosi sottomesse a Vocula, che allora osò di 
ricomparire, giurarono fedeltade a Vespasia- 
no. V’accula le menò incontanente verso la 
città di Magonza, eh’ era assediata da un 
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esercito composto di Catti, di Usipj, e di Màt- 
tiachi, popoli tutti della Germania. Questi 
non erano che vagabondi, più atti a depre- 
dare il paese , che a formare un assedio. 
L’avvicinamento delle tre legioni gli sban- 
dò, e Vocula non li rinvenne più dinanzi la 
piazza. 

Ma egli correva un più grande pericolo 
per parte dei Galli, che sollecitati da lungo 
tempo alla ribellione da’ raggiri di Civile, si 
trasser la visiera dopo la morte di Fiacco. 
Siccome questo avvenimento, ciie aggravò 
il disastro e il disonore delle l«'gioni germa- 
niche cade sotto il regno di Vespasiano, de- 
vo qui troncare il mio racconto, per ripi- 
gliarne il filo dopoché avrò esposto gli avve- 
nimenti di Roma , e del resto dell* impera 
nei primi mesi che seguirono alla morte dr 
Vitellio. 


D^itized by rTT' 



VESPASIANO 

LIBHO DECIMOQUINTO 

Paragrafo Primo 

Vespasiano, principe degno della nostra 
stima. Crudeltà e ruberie esercitate in Ho- 
ma dai vincitori. U Itime scintille della guer- 
ra civile estinte. Il popolo ed il senato con- 
Jèriscono a V espasiano i titoli del supremo 
potere. Lettera di Mudano al senato biasi- 
mata. Elvidio si distingue per alcune sue 
singolari opinioni ; suo carattere. Ha una 
viva contesa con Eprio Marcello accusato- 
re di Trasea. Musonio attacca P. Celere. 
Muoiano arriva a Roma, e diviene egli so- 
lo arbitro d ogni cosa. Uccisione di Cal- 
purnio Galeriano. Assemblea del senato al 
primo di gennaro . Domiziano pretore della 
città. Mudano indebolisce Primo, e resti- 
tuisce la quiete alla città. Discorso di Do- 
miziano al senato. Onori di Galba ristabi- 
liti. Commissarj del senato per quattro im- 
portanti oggetti Condanna di P. Celere. 
Sforzi del senato per punire gli accusatori. 
Regolo vivamente attaccato. Elvidio attacca 
Eprio di nuovo. Mudano protegge gli ac- 
cusatori, e li pone al sicuro. Tenta di pla- 
care il senato sdegnato. Sedizioso movimene 
lo fra le truppe. Mudano cede ai loro de- 
siderj, ma ripiglia per astuzia ciò che uvea 
conceduto . Varj fatti meno importanti . 



9 


Morte dì Pisane proconsole «T Africa, clie- 
ra divenuto sospetto a Mudano, l ien rista- 
bilita la pace nella regione tripolitana. e- 
spasiano in Alessandria. Rantntarico che 
gli cagiona la condotta di Domiziano. 3uon 
duore di Tito. V espasiano non si fa punto 
amare dagli Alessandrini. Pretesi miracoli 
di V “spasiano. Ordine di V espasiano per 
rifabbricare il Campidoglio. Cerimonia del- 
la prima pietra. 

An. di R. 820, di G. C. 69. Ser. Galea. 
T. Vimo. 


A-lla fine, dopo una lunga serie di prin- 
cìpi o malvagi o deboli, troviamo un impe- 
ratore degno della nostra estimazione, e che 
ricorda di esser collocato in quel posto a solo 
line di formare la felicità dei popoli : un im- 
peratore che si conosce di guerra, e che ama 
la pace: intento agli affari del governo, la- 
borioso, sobrio, ed amante della semplicità : 
che rispetta le leggi, e le pone in vigore ; 
troppo avido forse del danaro, ma che si 
serve di esso con saggia economia : portato 
alla clemenza, e che non conosce quei so- 
spetti e quelle diffidenze che si traggono die- 
tro l’ingiustizia e la crudeltà. Vediemo ri- 
splendere i tratti di queste varie virtù nel 
reggimento di Vespasiano , ma solo allora 
eh ei prenderà in mano da se le redini del- 
l’ impero . Egli era assai lungi da Roma , 
quando la sua armata s’impadroni di questa 
capitale ; e Mucianu , che , lui lontano , 


esercitava un’autorità assoluta, non si dirige- 
va con massime tanto umane e tanto giu- 
ste com’ erano quelle del suo principe. Inol- 
tre un potere fondato sulla guerra civile 
non poteva far a meno di risentirsi , ne’ 
suoi principj, dei mezzi violenti onde traeva 
l’origine. 

La morte di Vitellio aveva piuttosto im- 
posto fine alla guerra, cbe ricondotto la pa- 
ce (i). I vincitori armati correvano per tut- 
ta la città, inseguendo i vinti con odio im- 
placabile. Dovunque li ritrovassero, trucida- 
vanli senza pietà. (^>uindi le strade erano pie- 
ne di stragi, le piazze pubbliche e i tempj 
«rano tutti inondati di sangue ( Tac. hist 
L 4. c. 1.). La licenza non tardò ad accre- 
scersi, fino a visitare l’ interno delle case per 
cercarvi coloro che si nascondevano ; e guai 
a chiunque era di grande statura, e nel vi- 
gor dell’ età : era creduto soldato delle le- 
gioni germaniche, ed era immantinente uc- 
ciso. i>in qui non v’ era che crudeltà; ma vi 
fu per giunta 1 ’ avidità del bottino. Penetra- 
vano ne’ ricessi più segreti ed oscuri col pre- 
testo, che vi fossero appiattati dei partigiani 
di Vitellio. Atterravano le porte delle case , 
© se il soldato ritrovava resistenza, si facea 
ragion colla spada. La più vile plebaglia en- 
trava a parte della preda : gli schiavi tradi- 
vano i ricchi padroni ; gli amici rivelavano 
gli amici. ]\on si udivano dovunque che 


( 1 ) Interfedo Vitellio, belìnm magts desideraf , 
pax cacperai .'ìlac. 
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grida guerresche, o pianti e lamenti ; e Roma 
rassomigliava una città presa d’ assalto ; per 
modo che la violenza dei soldati di Ottone, 
e di quelli di Vitellio, un tempo detestata , 
era divenuta un oggetto desiderabile,, 1 du- 
ci deir armata vittoriosa non autorizzavano 
punto questi orribili disordini ; ma benché 
avessero avuto la forza e 1’ ardore necessa- 
rio per eccitare la guerra civile, erano inca- 
jiaci di frenare la licenza della vittoria ; per- 
ciocché nelle turbolenze e nella discordia lì 
più malvagi hanno la maggioranza ; la tran- 
quillità e la pace non possono essere stabili- 
te se non dalla prudenza e dalla virtù dei 
comandanti (i). Gessato il pericolo, Domi- 
ziano era uscito dal suo asilo, ed era stato 
acclamato Cesare. Ma un giovane principe 
di diciott’ anni non era in condizione nè di 
farsi rispettare, nè di attendere al governo 
degli afi'ari. Li piaceri e la dissolutezza era- 
no r unica occupazione di lui ( 2 ) : quest’era, 
a suo giudizio, il privilegio del figlio del- 
r imperatore. Quindi non fu represso il sol- 
dato daU’autorilà, ma li ristette par sazietà 
e vergogna , quando , passato il primo im- 
peto, divenne capace di sentimenti più dolci. 

Ilo accennato in anticipazione come fos- 
sero estinte le ultime scintille della guerra . 

(i) Duces parilum accendendo cioìli bello aerea, 
lemperandae victoriae imparea- Quippe in turbaa et 
diacordiaa peaaimo cuique plurima via : pax et ^uiea 
ionia artibua indigeni. Tac. 

(9) Stupria et adulieriia filium principia agebai. 
Tac. ‘ 


♦ 



>ogIe 


t. 


civile per la sommessione di L. Vilellio, e 
delle coorti che comandava, per la morte del 
capitano e l’ imprigionamento dei soldati. 
S’eran divise le città di Campania, siccome 
ho già detto, infra Vitellio e Vespasiano. Per 
ridonare la quiete al paese, vi si mandò Lu- 
cilio Basso alla testa di un distaccamento di 
cavalleria . Alla vista delle truppe la tran- 
quillità fu incontanente ristabilita. Capita por- 
tò la pena del suo affetto per Vitellio. V^i fu 
posta nelle stanze d’inverno la terza legione, 
e le più illustri famiglie furono sopraccarica- 
te d’ogni maniera di disgrazie. 

Mentre Capua trattavasi con tanto rigo- 
re, Terracina che per la contesa di Vespa- 
siano avea sofferto un assedio, e tutti gli or- 
rori a cui va esposta una città presa d' as- 
< salto, non ricevette alcuna compensazione. 
Tanto, dice Tacito, gli uomini sono più na- 
turalmente inclinati a pagare le ingiurie, che 
i benefizi; perchè la gratitudine e gravosa, 
la vendetta si tiene in conto di guadagno (i). 
Fu nondimento un soggetto di consolazione 
per gli sventurati abitanti di Terracina, il 
vedere lo schiavo, che aveva tradita la loro 
città, impeso coll’anello d’oro, che aveva ri- 
cevuto in ricompensa da Vitellio, e che por- 
tava in dito. 

In Roma il senato fece un decreto per 
conferire a Vespasiano tutti i titoli, tutti gli 
onori del supremo potere : e questo decreto 

VlV’v ► 

(•) Tanto proclìvius e.il injuriae, quam beneficio 
vicem exsolvere -, quia grada uneri est, uldo in quae- 
étu habelur. Tac. 




fu confermato dai sufFragl del popolo adu- 
nato. Ilo parlato altrove (i) del frammento, 
che ci rimane della legge portata in quest’oc- 
casione. La città cangiò allora d’aspetto. La 
gioja era succeduta al terrore, e tutti i cit- 
tadini si abbandonavano alle più belle spe- 
ranze, fondate, secondo Tacito, sul pensiero, 
che le guerre civili cominciate in Ispagna 
ed in Lallia, passate quindi per la Germa- 
nia e per l’ lllirio, e finalmente comunicatesi 
alla Si ria e a tutto l’oriente, avevano fatto 
il giro del mondo, e sembrava che l’avesser 
purgato. Un più solido motivo di sperar be- 
ne era il carattere già noto di Vespasiano. 
La fiducia fu accresciuta da una lettera di 
questo principe, scritta nella supposizione che 
la guerra tuttavia durasse, e in cui prendeva 
il tuono d’ imperatore, ma senza alterigia, 
.senza fasto, parlando di sè medesimo con 
un modesto decoro, e promettendo un go- 
verno dolce, saggio e conforme alle leggi. 
Fu nominato console con Tito suo figlio mag- 
giore per l’anno seguente, e la pretura de- 
corata colla giunta della potestà consolare 
fu destinata a Domiziano. 

Anche Mudano aveva scritto al senato, 
ma non ne fu approvata la lettera. 13iasima- 
vasi questo procedere per se stesso come 

(r) 1. p. 39. niir annotaiione. Ho suppo~ 

sto in quella nota, ed anche mi sonò accinto a pro- 
vare che la leg^e rc^ia rU ord ita nel diritto fosse un 
decreto del seti ito- Ma ora inno permaso che fosse 
una legge propriamente detta , po'lata nelt assemblea 
del popolo, e mi sono corretto nell’ Etrtls dell' edi^ 
zioae in quario- 



troppo ardito in un uom privato, che dovea 
sapere che il principe solo scriveva al sena- 
to. Criticavansi ad uno ad uno diversi arti- 
coli della lettera. Giudicavasi cosa inconve- 
niente che insultasse a Vitellio dopo la sua 
disfatta. Ma principalmente disgustava la di- 
chiarazione che vi facea di avere avuto l’iin- 
pero in mano, e averlo egli stesso ceduto a 
Vespasiano. Senonchè le osservazioni critiche 
si facevano segretamente, in pubblico lo si 
adulava, e gli si profondevano encomj (i). 
Se gli decretarono gli ornamenti del trionfo 
coi pretesto di quella leggiera spedizione , 
colla quale aveva, siccome ho detto, repres- 
so le scorrerie dei Daci e dei Sarmati in 
Mesia (2). Antonio Primo fu insignito degli 
■ornamenti consolari, ed Arrio Varo di quel- 
li della pretura. 

Dopo aver soddisfatto a dò ch’era do- 
vuto alla casa imperiale, e ai principali ca- 
pi del partito vittorioso, si pensò alla reli- 
gione, e si ordinò il ristabilimento del Cam- 
pidoglio. 

l'utte queste disposizioni intorno a tanti 
oggetti furono comprese nel sentimento di 
cilui che fu il primo a dire il suo parere, 
il quale fu approvato ad una voce senz’ al- 
tra differenza, fuor quella che la maggior 


( 1 ) Ceterum invidia in occulto , aduiatio in aptr- 
to crani- Tur. 

(a) Qui Tacito nomina i soli Sarmali. N“/ I 3, 
n, 1^6, non ha nominato che i Daci. Si supplisca a 
un pas.\o con P altro, tanto più che questi popoli so^ 
no insieme uniti nel lesto dello stesso Tacito, l. 4- 
yj. £ 4 - 

Crtp. T, rx., 4 
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parte vi davano il loro consenso con una so- 
la parola, dovecliè quelli che occupavano un 
posto eminente, e che erano spertisjimi nel- 
l’adulazione, si estendevano in {studiati di- 
scorsi. Elvidio Prisco, allora pretore desi- 
gnato, si distinse nel senso contrario, fram- 
mischiando ad una libertà repubblicana l’o- 
maggio che rendeva al principe. Quindi quel 
giorno fu per lui la prima epoca d’ una 
gran gloria , e di grandi inimicizie ( i ) • 
Questi era un uomo singolare , che Taci- 
to si prese diletto di tratteggiare con bei 
colori ; ma sul quadro delineato dallo sto- 
rico fa mestieri gettare qualche ombra per 
renderlo del tutto fedele e simile all’ ori- 
ginale. 

Elvidio era nato in Terracina da un 
padre che s'era acquistato qualche onore ne! 
servizio e nel grado di primo capitano in 
una legione (Tac. hist. l. 4. c. 5 . et Lips. ihid. 
et ad Agr. c. ). Questo ufliziale addoman- 
davasi Cluvio: quindi bisogna che il nome 
di Elvidio sia venuto al figlio di lui per ado- 
zione. Non trovo nulla di più verisimile su 
tal punto, che la congettura di Giusto Li- 
psio, il quale suppone che Elvidio Prisco 
comandante di legione sotto Numidio Qua- 
drato proconsole di Siria fosse zio materno 
di questo, e che lo adottasse. Nato (3) con 


( 1 ) Isque ppaeeipuuf iìli die* mapnae offemae 
iniliam, et magrtae gluriae juìt, 

( 3 ) Heluidiu* Priscu* .... ingenium itiaalre a!^ 
tiorìbus sludiit yivenìs admodum dedit \ nnn , ut pie- 
rique , iti nomini magnifico tegae oiium velarci, tei 
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«n ingegno elevato il giovane Elvidio si per- 
fezionò collo studio di quello che presso i 
Romani chiamavasi alte Scienze, vale a di- 
re d’una morale pura e sublime: e in que- 
sto studio mi l ava non a coprire, come face- 
van parecchi, con una fama luminosa di sa- 
viezza un ozio scioperato , ma ad afforzare 
il suo coraggio contro i pericoli nell’ ammi- 
nistrazione dei pubblici affari . Per questa 
ragione gli piacque la scuola stoica, e prese 
avidamente delle lezioni, le quali gl’insegna- 
vano a non risguardare per bene se non ciò 
che è onesto, siccome per male ciò soltanto 
ch’è turpe, e a riporre fra le cose indifferen- 
ti la possanza, la fortuna, la nobiltà, la fa- 
ma, e quanto è fuori di noi. Della sua pri- 
ma moglie non sappiamo nè il nome, nè la 
famiglia, ma ella il fece padre d’un figliuo- 
lo, del quale ci cadrà in acconcio dì parlare 
in progresso. Divenuto libero, sia per la mor> 
te della njoglie, sia per un divorzio, fu scel* 
to da Trasea per genero, comunque sino al- 
lora non avesse posseduto altra carica, che 
la questura. Fieno di stima e di venerazione 

^ao firmior adversu* fortuita , rempuhìicam cari'SStr 
rat. Docloref sapientiae secutus est, giti sofà bona 
gjttae honesla, mala tantum guae turpia-, p'ìtrntìam , 
nobilitatem , crleragne extra animum, neqnr. bnnis 
negus mafis rebus annumerant. Quaestoriu* adhne, 
a Pasto Tkrasea ^ener dilsctus , e moribus soceri 
nthil segue ac iiberlaism hausit. Civis , senutor, 
tnariUts, gener, amieut, eunetis pìiae o/ficiis segua- 
bi'ist opum contemplar , recti peraicox, consians ad- 
persttm metut. Brani guibus appetenlior famae ei- 
dsretur-. quando elioni sapieutibut cupida glorias 
movUsima exuiiun T«& 
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per un suocero tanto virtuoso, Elvidio, dal 
trattare famigliarmente con lui, prese in ìspe- 
dal maniera il gusto di una generosa liber* 
tà Uniforme in tutta la condotta della sua 
vita, adempiè del pari agli obblighi di citta', 
dino, di senatore, di marito, di genero, e di 
amico : magnanimo sprezzatore delle ric- 
chezze, fermo ed immobile nel bene, supe- 
riore non meno ai timori che alle speranze. 
Venivagli rinfacciato di amare lo splendore 
di un nome grande, e Tacito, il quale con- 
fessa questo difetto, ne lo escusa osservan- 
do, che r amor della gloria è Tultima debo- 
lezza, di cui si spogli anche il saggio. Ag- 

f iungiamo, che non seppe accoppiare la mq- 
erazione alla generosità, che non conobbe 
abbastanza la dilTerenza che passava fra il 
tempo in cui viveva, e quello dell’antica re- 
pubblica, e che per varj tratti d’ una sconsi- 
gliata libertà corruccio contro di se un prin- 
cipe, che stimava ed amava la virtù. 

Cosi, per esempio, nella diliberazione di 
■cui parliamo, egli fu d’avviso, che la repub- 
blica rialzasse il Campidoglio, e che si pre- 
gasse Vespasiano d’ ajutare l’impresa. Que- 
st’era un subordinare l’ imperatore alla re- 
pubblica, e trattarlo pressoché da i;om pri- 
vato. I più saggi non fecero alcun caso di 
tale consiglio, e se ne dimenticarono ; ma vi 
furono alcuni che ne serbaron memoria. 

Parlò secondo gli stessi principi sopra un 
affare d’altra natura. Essendosi lamentati i 
custodi del pubblico tesoro, eh’ era esausto, 
e chiedendo che si pensasse ai mezzi di 
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moderare le spese, il console designato, che 
doveva parlare il primo, disse che una cura 
tanto importante e dilicata riserbar si dove- 
va all’imperatore. Elvidio volea che vi po- 
nesse riparo il senato. (,)uesta disamina andò 
a terminare nell’ opposizione di un tribuno 
del popolo, Vulcaaio Tertullino, il quale di- 
chiarò, che non comporterebbe giammai, 
che sì prendesse alcuna diliberazione sopra 
un oggetto tanto grave finché il principe era 
lontano. 

Elvidio aveva avuto poc’anzi nella stessa 
assemblea del senato un piato vivissimo con 
Eprio Maréello. Si odiavan eglino da gvan 
tempo. Eprio era stato l’ accusatore di Tra- 
sea, la cui condanna a morte si trasse die- 
tro, siccome ho accennato, il bando di Elvi* 
dio. Questo principio di animosità s’ era ac- 
cresciuto al ritorno di Elvidio a Roma dopo 
la morte di Nerone. Egli allora per sua par- 
te s’avvisò di accusar Eprio : e questa ven- 
detta, quanto giusta altrettanto strepitosa, a- 
veva diviso il senato in vaij parliti ; percioc- 
ché se Eprio periva, questo era còme dire 
un anticipato giudizio di parecchi altri rei, 
ì quali, come lui, esercitato avevano l’abbo- 
minevol mestiere di delatore. Colesta conte- 
sa levò un gran remore, e poiché i due av- 
versari avevano della vivacità e del talento, 
imperciò si recitarono in senato molte arrin- 

g he dall’una e duH’altra parte, e poi si pub- 
licarono. Ma non volendo Galha spiegarsi, 
ed avendo parecchi senatori pregato Elvidio 
a calmarsi, egli abbando.iò il suo progetto, 
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« fu lodato da alcuni come moderato, e bia- 
simato da alili come incostante. 

Ben si vede che cessando Elvidio di per- 
seguitare il suo nimico, non s’ era riconci- 
liato con lui. L’ odio reciproco era in ogni 
occasione disposto a ricomparire, e si ma- 
nifestò a motivo dell’ ambasceria, che il se- 
nato volea mandare a Vespasiano. Elvidio 
chiedeva che i deputati fossero scelti dai 
magistrati, previo il giuramento di far ca- 
dere la scelta sopra uomini degni di rap- 
presentare quel corpo. Secondo Eprio, che 
seguiva il parere del console designato, do- 
vevano essere tratti a sorte, e i interesse 
personale rendevalo zelante a sostenere que- 
sto sentimento ; perciocché aspettandosi già 
di non essere scelto col mezzo dei voti, non 
voleva parere di essere stato rigettato. La 
disputa si riscaldò ; e dopo alcune alterca- 
zioni giunsero ad arringare in forma T uno 
contro deir altro. „ Perchè, diceva Elvidio 
al suo avversario, perchè temi il giudizio del 
senato ? Tu sei ricco, e bel parlatore, (^u#- 
5ti sono^grandi vantaggi, se la rimembran- 
za dei tuoi delitti non ti rendesse timido 
e pauroso. La sorte è cieca, e non di- 
stingue il merito : ma i voli e Tesarne del 
senato mettono alla prova la condotta e la 
riputazione di ciascheduno. Torna a vantag- 
gio della repubblica, e ad onore di Vespa- 
siano , che gli si presentino sul bel prin- 
cipio i membri piu virtuosi del senato , 
i cui discorsi retti dalla prudenza , pre- 
venebbero vantaggiosamente le orecchie 



deir iinperatore (i). Vespasiano fu amico di 
Traéea e di Sorano, e se non è cosa oppor- 
tuna il punire gli accusatori di quelli ch’egli 
compiange insieme con noi, non deve alme- 
no cercare di esporli nelle occasioni solenni. 
Il giudizio del senato, qual io lo propongo, 
sarà come un avvei limento, che farà cono- 
scere all’imperatore i soggetti degni della 
sua estimazione c della sua fiducia. Per un 
principe che voglia ben governare, non v’ha 
soccorso più utile de’ buoni amici ( 2 ). Eprio 
dev’esser contento di aver indotto Nerone a 
far perire tanti innocenti ; goda dell’impu- 
nità e delle ricompense dei suoi misfatti, 
ma lasci Vespasiano a persone più oneste 
di lui 


Eprio rispondeva : ,, Ch’ei non era 1’ au- 
tore del parere che veniva impugnato con 
tanto ardore ; ch’ei non avea fatto che segui- 
re le pedate del console designalo, il quale 
si uniformava anch’egli ad nn costume anti- 
camente stabilito per escludere il broglio in- 
trodotto sovente in tali elezioni dall’adula- 
zione pegli uni, dall’odio contra gli altri : che 
non vedeva alcuna ragione di allontanarsi 
dagli usi ricevuti, nè di volgere ad ingiuria 
pegli uomini privati l’ onore che rendeva- 
si all’ in.peratore : che le distinzioni erano 


(i) Pertinere ad ulilìlatem reipubUeae , pi'rii- 
nere ad Vespatiani honorem, oecurrere illi quus in- 
nocentistimos xenatus habeat, qui honestix xermoiii- 
óus aures imperaloris imbuanl. Tao. 

(a) Nui'um majus boni iwperii instrumentum , 
quam bonus amicos. Tac. 
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inutili, allorché trattavasi di un dovere a fut' 
ti comune, e che da tutti poteva essere adem- 
piuto : che ciò, a cui si dovea veramente 

f torre attenzione, era anzi di guardarsi dal- 
’ofFendere coll’alterigia e coll’arroganza 1’ a- 
nimo di un principe, che in una recente ele- 
vazione osservava ogni cosa, e non poteva 
non andar soggetto a qualche inquietudine ”, 
Quanto a me, aggiungeva Eprio (i), mi ri- 
corrono al pensiero la condizione dei tempi, 
ne quali ho aperti gli occhi alla luce, e la 
forma del governo stabilita dai nostri mag- 
giori. Ammiro i tempi antichi, e mi accon- 
cio a moderni. Desidero buoni principi, li 
sopporto quali sono, ha condanna di Tra- 
sea non dev essere meno imputata al di- 
scorso che ho fatto allora, che al giudizio 
del senato. Il nostro ministero era un ve- 
lo, dietro il quale Nerone si facea beffe del 
pubblico : ed il favore presso un tal princi- 
pe non fu meno pericoloso per me, che non 
sia stato fatale }>er altri t esilio. A dir bre- 
ve, io lascio ad Elvidio la gloria di ade- 
guare in costanza e coraggio i Catoni ed i 
Bruti. Quanto a me, iofo parte di quel se- 
nato che ha sofferto il servaggio. Consiglio 
anche Elvidio a non soverchiare t imperato- 
re, a non pretender di correggere co’ suoi 
ammaestramenti un principe sessagenario 
ricolmo d'onori, padre di due figli che sono 


(i) Se meminisse temparum quibu» natus sif, 
quam eivitatìs forniam potrei avique inttitaerint : 
ulteriora mirari, praesenlia sequi i bonos imperal»- 
voto expetere, qualeseumque lolerare. Tac. 
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nel fiore della gioventù. Se gV imperatori 
malvagi vogliono una illimitata signoria, 
gii stessi migliori desiderano ^che la libertà 
non trapassa confini della moderazione (i). 

Quantunque Eprio fosse un tristo, i con- 
sigli che dava al suo avversario erano saggi, 
e quel rigido stoico avrebbe fatto benissimo 
ad approlittarne. Prevalse l’ opinione che ri- 
metteva alla sorte la scelta dei deputati. La 
maggior parte de’ senatori inclinavano a con- 
servare l’antico uso ; ed i più illustri teme- 
vano l’invidia, caso che fossero preferiti per 
via d’elezione. 

Cominciò ad insorgere nel senato un’ al- 
tra contesa, alla quale non potevano non 
prender parte Elvidio ed Eprio. Musonio Ru- 
fo, che dev’ essere abbastanza noto per ciò 
che ne dicemmo altrove, domandò la per- 
missione di chiamare in giudizio P. Celere, 
perfido amico di Barca Sorano, e reo di fal- 
sa testimonianza contro quello, di cui era egli 
stato maestro in lilosolia. Conobbesi, che ciò 
era un rinnovare il processo degli accusato- 
ri, e nulla ostante non era possibile il proteg- 
gere un accusato vilissimo, e reo di un delit- 
to non men manifesto che odioso. Quindi il 
primo giorno libero fu destinato all’informa- 
zione dell’affare. Il pubblico argomentò, che 
questo avvenimento doveva produrre grandi 


(i) Suaéere etiam Prisco, ne supra principem 
scnnderet, neu Vespasianum senem iriumphnlem , 
jrtuenum Hberorum patrem , praeceplis coercerei. Quo- 
modo pessimis imperatoriltus sine fine dominnlionem, 
isa qnatnvis egregiis medum liberialis piacere. T»c. 
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conseguenze, non tanto per risguardo a Mu- 
sonio e a Celere, quanto ad Elvìdio e ad E- 
prio, ed a parecchi altri famosi combatten- 
ti, che erano per far nascere delle scene in- 
teressanti. 

Mentre la città era tutta in agitazione e 
scompiglio, ch’eran discordi i senatori, pie- 
ni di mal talento i vinti , incapaci di farsi 
rispettare i vincitori, senz’ autorità le leggi, 
le quali più non si conoscevano, e che per 
giunta era lontano il principe, arrivò Mu- 
ciano, e trasse a se solo tutte le cose(i). Fi- 
no allora Primo ed Arrio Varo aveano gran- 
deggiato. (Quest’ultimo s’era impadronito del- 
la carica di prefetto del pretorio. Primo sen- 
za alcun nuovo titolo godeva di tutta la po- 
tenza, e se ne serviva per saccheggiare fi 
palagio imperiale, come avea saccheggiato 
Cremona. All’ arrivo di Mudano ecclissaro- 
no affatto Varo e Primo, Sebben egli all’ e- 
slerno fosse con loro cortese, non poteva non- 
dimeno celare il suo odio e la sua gelosia(2). 
Non andò guari che si scoprirono i suoi ve- 
ri sentimenti, e a lui si rivolse tutta la cit- 
tà, Si ricorreva a lui solo, a lui solo si fa- 
ceva la corte ; ed egli stesso aveva l’attenzione 

(i) Tali rerum stata, quum discordia inter pa~ 
tres , ira apud viclos , nulla in vicinribus auctorilas , 
non princeps in civitale, Mucianut urbem in^ressus 
cuncta siniul in se traxit. Tac. 

(a) Cioitas rimandis qffensis sagaz uerterat se 
trans tuleralque. lite unus ambiri , eoli : nec deerat 
tose slipalus armatis , dnmas hortosque prrmutans , 
adparnia, incessa, excubiis , vim prineipis compie- 
eli. non,en remittcre. Tac. 


far mostra di tutto ciò cLe poteva colpire 
gli occhi del pubblico ; gran fasto, scorta di 
soldati, guardie innanzi alla sua porta, mol- 
titudine e varietà di case e di giardini, do- 
ve successivajuente si trasferiva. Adoperava 
e viveva da iinperatore, non mancandoglie- 
ne cbe il solo nome (Dio.). Decideva gli af- 
fari più importanti senza aspettare gli ordini 
di Vespasiano, che lo trattava in effetto qua- 
si da eguale, lino a chiamarlo suo fratello, e 
renderlo depositario del suo suggello, onde 
in suo nome comandasse checché gli sem- 
brasse opportuno. Mudano abusò di questo 
potere, per eseguire delle violenze opposte 
senza dubbio alle inclinazioni e alle massi- 
me del principe ch’egli rappresentava. 

Cosi egli ordinò la uccisione di Calpiti- 
nio Galeriano, ligliuolo di C. Pisene che si 
avea voluto inalzare al trono invece di Ne- 
rone (Tac.). Tutto il delitto di questo gio- 
vane consisteva in un nome illustre, nelle 

g razie brillanti dell’ età, e ne’ vani discorsi 
ella moltitudine, che aveva gli occhi sopra 
di lui. Poiché l’autorità del nuovo governo 
non era ancora pienamente rassodata, e je- 
stava nella città un fermento di turbolenza e 
di agitazione, imperciò alcuni spiriti temera- 
rj ne’ loro imprudenti discorsi sembravano 
invitare Galeriano ad aspirare ai supremo 
potere. Non ci volle di più per determinare 
Muciano a liberarsene. Gli diede delle guar- 
die, che lo condussero fuori della città, nella 
quale la sua morte avrebbe fatto un gran 
roinoie : ordinò che gli aprissero le vene 
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quando ne fosse qfiai'anta miglia distante. Ilot 
parlato anticipatamente della morte del figlio 
di Vitellio ancor fanciullo, accaduta poco do-- 
po quella di Galeriano. 

Cosi terminò in Roma quest’ anno cala- 
mitosissimo. 11 consolato di Vespasiano con 
Tito suo figlio annunziò all’ universo un più 
fausto avvenire, e la città ne gustò le primi- 
zie mediante la calma, che vi fu ristabilita. 

An. di R. 8ai, di G. G 70. Vespasiahò 
Augusto II. Tito Cesare. 

Il primo di gennajo, il senato raccolto 
da Giulio Frontino pretore della città, il 

a nale nell’assenza dei consoli era alla testa 
ella magistratura, decretò elogi e rendimen- 
ti di grazie ai generali, alle armate, ed ai 
regi alleati, che avevano cooperato alla vit- 
toria di Vespasiano f Tac. hist. 1. 4 c. 

Fu privato della pretura Terzio Giuliano, di 
cui ho descritto l’avventura, e l’ambigua con- 
dotta. Gli si attribuiva la colpa di avere ab- 
bandonato la sua legione quando essa passa- 
va al partito di Vespasiano- La vacante pre- 
tura fu conferita a Plozio Grifo, creato di 
Muoiano. Pochi giorni dopo si seppe, che 
Giuliano recatosi presso l’ imperatore, era 
stato rimesso nella sua carica, senza che ne 
fosse deposto Grifo, il quale perciò divenne 
pretore soprannumerario. 

Nella stessa assemblea del primo di gen- 
najo, Ormo liberto di Vespasiano fu innal- 
zato al grado di cavaliere romano, e Fronti- 
no rinunziò alla pretura per dar luogo a Do- 
miziano. 11 nome di questo giovane principe 
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fu quindi apposto in fronte alle lettere che 
«crivevansi a nome del senato, ed agli editti 
che si pubblicavano in Roma. Ma la sostan* 
za del potere restava a Mudano : se non che 
istigato dal suo carattere inquieto ed ambi- 
zioso, e dai discorsi dei cortigiani, Domizia- 
no arrisicava sovente qualche alto di autorità. 

Muoiano avea tutti i riguardi per lui 
senza temerlo ; ma temeva grandemente Pri- 
mo e Varo, i quali erano sostenuti dalla glo- 
ria delle loro imprese recenti, dall’affetto dei 
'Soldati, ed anche da quello del popolo am- 
miratore della moderazione, che avevano di- 
niostrata, non isfoderando la spada contro 
alcuno dopo la vittoria. Muciano si sarebbe 
volentieri approfittato di un rumore cbe at- 
taccava la fama di Primo dal canto della fe- 
deltà. Dicevasi che questo generale aveva fat- 
to delle proposizioni a Crasso Scriboniano, 
fratello di Pisone adottato da Galba, e che 
gli avea fatto vedere l’impero in prospetti- 
va, offerendogli il suo ajuto, e quello de’ suoi 
amici i ma che Crasso, poco disposto a la- 
sciarsi vincere anche dalle speranze fondale, 
avea ricusato di prestarsi ad una pratica d’in- 
certissimo evento. f)uindi nulla si seppe in 
pubblico di quell’ intrigo, o vero, o falso, e 
Muciano si volse a tender insidie alla vanità 
di Primo. 

Lo ricolmò di elogi nel senato, e gli fece 
magnifiche promesse a qualtr’ occhi, offeren- 
dogli il governo della Spagna citeriore, che 
eluvio richiamato, siccome ho detto, da Vi- 
JLellio, governava da più mesi per mezzo dei 
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suoi luogolenenti, e dove non dovea ritorna- 
re. Nello stesso tempo conferì tribunati e 
prefetture a parecchi amici di Primo. (Quan- 
do vide che quel vanerello si lasciava ade» 
scare da fallaci speranze, prese ad indebo- 
lirlo, allontanando la settima legione, ch’era 
tutta fuoco per lui, e rimandandola alle stan- 
ze d’inverno. La terza, che era affezionatissì* 
ma a Varo, fu ancor essa rimandata in Siria. 
La guerra di Civile servi di ragione per far 
partire per la Germania la sesta e 1’ ottava. 
In tal guisa la città liberata da questa molti- 
tudine di soldati, che vi manteneva il disor- 
dine, racquistò la sua forma e ti'anquillità ; 
le leggi e i magistrati ripigliarono la loro au- 
torità. 

Domiziano in quel giorno ch’entrò in se- 
nato, fece un breve sermone intorno l’assen- 
za del padre e del fratello, parlando come 
doveva di sè medesimo e della sua gioventù. 

Al suo discorso davan risalto le grazie este- 
. • . o , 

non : e siccome non era ancora conoscmlo, 
il rossore che gli tingeva il volto, passava per 
un contrassegno di modestia. 

Propose di ristabilire gli onori di Galba s 
e Curzio Montano, di cui ho riportato P esi- 
lio sotto Nerone, domandò, che si unisse Pi- 
soiie a suo padre adottivo. Il senato decretò,, 
che si onorasse la memoria dell’ uno e del- 
l’altro, ma l'articolo, che riguardava Pisene, 
restò senza effetto. 

Indi si formò una giunta di alcuni sena- 
. ... . ^ • • 1 
tori tirati a sorte, a cui si commise la cura 

di parecchi affari importanti , cioè di fair 
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restituire ai proprietarj ciò ch’era stato loro 
ingiustamente rapito nelle guerre civili, di 
ristabilire i monumenti delle antiche leggi, 
in addietro incisi sopra tavole di bronzo, che 
erano perite nell’ incendio del Campidoglio, 
di toglier dai fasti un gran numero di feste, 
introdottevi dall’ adulazione dell’ età prece- 
dente, e finalmente di cercare i mezzi di smi- 
nuire le spese dello stato. Nello stabilimen- 
to di questi commissari traluce la saviezza e 
la rettitudine delle intenzioni pel pubblico 
bene. Ma siccome abbiamo perduto la mag- 
gior parte di ciò .che Tacito aveva scritto 
sopra il regno di Vespasiano, cosi non pos- 
siamo dire quali sieno stati i frutti della fa- 
tica dei commissari, se non rispetto ad un 
solo dei quattro oggetti, eh’ erano loro pro- 
posti. Svetonio ci accenna che Vespasiano 
ristabili tre mila antichi monumenti, leggi, 
decreti del senato, trattati coi re e i popoli, 
ed altri atti di uguale importanza. Li fece 
scolpire sopra lastre di bronzo, che furono 
appese alle mura del Campidoglio dopo la 
sua riedificazione. Quanto alla diminuzione 
delle pubbliche spese è da credersi, che Mu- 
oiano facesse risovvenire ai commissari, che 
questo punto era stato precedentemente pro- 
posto e riserbato all’imperatore. E in gene- 
rale dall’espressione di Svetonio apparisce, 
che Tauforità del principe intervenne nell’e- 
secuzione di ciò ch’era stato ordinato in una 
maniera un po’ repubblicana dal senato. 

L’alFare fra Musonio Rufo e P. Celere 
fu ternrinato nella stessa tornata, ed qra ne 
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rendo conto. Il falso filosofo ricevette la con- 
danna che meritava, essendosi dato a cono- 
scere non meno vile che tristo ; perciocché 
non mostrò nel pericolo nè coraggio^ nè pre- 
senza di spirito. Appena egli potè aprir boc- 
ca. (^)uanta gloria si acquistò Musonio procu- 
rando la vendetta di un uomo si degno di ri- 
spetto com'era Sorano, altrettanto biasimo si 
attrasse col suo zelo inopportuno per la di- 
fesa d’una cosi cattiva causa Demetrio il Ci- 
nico, il quale parlò per 1’ accusato. Si giudi- 
cò, che la vanità e l’interesse malinteso del- 
l’onore della filosofia prevalessero nel suo 
spirito all’ amore della verità e della giu- 
stizia. 

La condanna di Celere diede motivo al 
senato di pensare, ch’era giunto il tempo di 
soddisfare al suo giusto sdegno contro gli ac- 
cusatori : e Giunto Maurico domandò che 
fossero comunicati i registri del palagio im- 
periale, affinchè si potessero conoscere i de- 
latori segreti. Domiziano rispose, che conve- 
niva consultare l’ imperatore sopra cotesta 
proposizione. Allora il senato imaginò un al- 
tro espediente per conseguire, se si poteva, 

10 stesso fine. (Questo fu di astrignere tutti i 
membri di quel corpo a prestare all’istan- 
te un solenne giuramento, con cui ciasche- 
duno chiamasse gli Dei in testimonio di non 
aver fatto cosa, che potesse cagionar la ro- 
vina di alcuno, e di non aver mai formato 

11 disegno di acquistar ricompense e digni- 
tà a spese della fortuna e della vita de’ suoi 
concittadini. Coloro che si conoscevano rei. 
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81 ritrovarono in un grande imbarazzo, e 
quando toccava loro la volta di giurare, usa- 
vano varj sutterf’ugi e raggiri ; e per acco- 
modare la coscienza all’interesse, cangiavano 
alcuni termini nella formula del giuramento. 

Il senato non si 'lasciò gabbare da que’ 
simulati spergiuri. Tacito nomina tre dela- 
tori, sui quali si scagliò quel corpo con tale 
ardore, che sembra nieltesse in non cale fin 
anche la decenza. 1 senatori serrarono la 
mano in pugno contra il più odioso di que’ 
tre, e non ristettero dal minacciarlo, fino a 
tanto che non usci dairassemblea. 

Attaccaron dappoi Tazio Africano, a cui 
s’imputava la morte dei fratelli Scribonj, de’ 
quali ho parlato sul fine del regno di ISero- 
ne. Non osando egli confessare, e non po- 
tendo negare, prese a contrapporre accuse 
ad accuse ; e siccom’era principalmente pres- 
sato dagl’ interrogatori di Vibio Crispo, cosi 
ritorse contro di esso i rimproveri, e met- 
tendo la sua causa a comune con un poten- 
te senatore, campò dal gasligo che merita- 
vano i suoi delitti. 

Ma ninno diede luogo a spettacolo più 
interessante e più vivo, che Aquilio Regolo, 
tanto famoso nelle lettere di Plinio, in cui è 
qualificato pel più malvagio e più sfronta- 
to (i). Ancor giovane, s’ era segnalato colla 
rovina della casa dei Crassi, siccome ho det- 
to altrove, e per quella di Ortìto, intorno 

(i) Omnium bìptdum ncquìssimus. Plia. 1. u 

ep. 6. 

Crt9. T. IT. 5 
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alla quale non abbiamo alli-i lumi. S’ era ap- 
piglialo a quel crudele minislero non a gui- 
sa di alcuni altri per sotlrarsi ad un immi- 
nente pericolo, ma per vera nequizia, e per 
migliorare l’ortuna. Sulpicia, vedova di Cras- 
so, e madre di quattro ligliuoli, era disposta 
a chieder vendetta, quando si avesse voluto 
ascoltarla. In una tanto critica situazione , 
Vipstano Messala, fratello di Regolo, giova- 
ne che non aveva ancor 1’ età richiesta per 
entrare in senato, si fece molto onore. l\on 
patendo negare i fatti, poneva in opra le pre- 
ghiere, univa i suoi interessi a quelli dell’ ac- 
cusato : e con un discorso, in cui brillavano 
ad un tempo l’ ingegno ed il sentimento , 
commosse una parte del senato. 

Curzio Montano con ima vibratissima ui- 
velliva fece andare in dileguo lutti i buoni 
elFelli delle dolci e tenere insinuazioni di 
AU'Ssala. Giunse fino ad imputare a Regolo 
di avere, dopo la morte di Galba, dato del 
denaro all’ uccisore di Pisene, eh’ egli odia- 
va, perchè l’avea fatto esiliare, e di aver 
commesso l’ incredibile eccesso di lacerare 
coi denti la testa di quel giovane e sventura- 
to Cesare. „ (Questa vile crudeltà, aggiunge- 
va egli, non fu per certo ordinata da Kero- 
ne, e non era necessaria per salvare le lue 
sostanze, o la tua vita. Perdoniamo pure a 
coloro, che vollero piuttosto far perire gli 
altri che esporre se stessi a pericolo. Ma ri- 
spetto a te, le circostanze, in cui ti trovavi , 
ti promettevano sicurezza ; un padre esilialo, 
i suol ^enj divisi Tra i creditori , un’ età 
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troppo fresca per aspirare alle cariche, nulla 
in somma tu avevi intorno a te, che stuzzi- 
car potesse la cupidigia di Nerone, o incu- 
tergli timore. Non bai avuto altro motivo, 
fuor la sete del sangue, la bramosia delle ri- 
compense, per segnalare coll’ uccisione di 
un personaggio cosi chiaro com’ era Crasso, 
le primizie di un talento, cbe non s’era an- 
cor fatto conoscere per la difesa di alcun cit- 
tadino. Animato dalle spoglie^olle quali ti 
avea fatto ricco la pubblica Wentura, insi- 
gnito degli ornamenti consolari, impinguato 
col salario di sette milioni di sesterzj, fiegia- 
to di un sacerdozio tanto indegnamente 
acquistato, tu non bai più conosciuto contini 
Ile’ tuoi furori ; comprendevi in una co- 
mune rovina innocenti fanciulli, venerandi 
veccbiardi , nobilissime matrone ; accusavi 
ISerone di tìmida lentezza, gli rimproveravi 
eli dare una inutile briga a se stesso, ed ai 
delatori, attaccando le famiglie una per vol- 
ta, anziché distruggendo con un solo cenno 
r intero senato. Conservate pure fra voi, o 
padri coscritti, qual prezioso giojello un uo- 
mo, cbe dà consigli si buoni e si pronti, on- 
de tutte r etadi abbiano il loro esempio di 
nequizia, e siccome i nostri vecchi imitavano 
Ep rio e Vibio Crispo , la nostra gioventù 
prenda Uegolo a modello (i). Il vizio, 

(i) Liittdine tarrgnìnis et hiatu praemiorum, igmo» 
tunt adhue ingeatunt, et nuUis dejentionilt ua exper^ 
tum, caede nobili imbuisti: funm ex funere reipa- 
LUcae rapite eansularibue spoliia , eeptmagiee se- 
elenio saginaiue , et eacerdoiio fulgens f innexios 
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comunque sfortunato rinviene imitatori : che 
sarà poi se venga onorato e protetto? E se 
colui che ha amministrato la sola questura , 
ci fa tremare , oseremo guardarlo in faccia 
quando sarà passato per la pretura, e pel 
consolato? Pensiamo forse che INerone sia 
r ultimo dei tiranni ? Coloro, che sopravvis- 
sero a Tiberio e a Caligola, erano dello stes- 
so avviso, e nondimeno uno ne sorse ancor 
più odioso e tt'udele. Noi non abbiamo pun- 
to a temere ui Vespasiano: la sua età, la 
moderazione del suo carattere ci sono non 
fallibili mallevadori della nostra felicità. Ma 
i buoni principi lasciano esempi, che soven- 
te sono poco seguiti. Noi siamo indeboli- 
ti (i), o padri coscritti; non siamo più quel 
senato, il quale dopo la morte di Nerone 
chiedeva la morte dei delatori e dei mini- 
stri. 11 giorno che succede alla morte di un 
cattivo principe, è il più bello di tutti ”. (^)ue* 
sto discorso è una vera predizione dei mali, 
che Regolo far doveva sotto Domiziano ; e 
Tacito che n’ era stato testimone, profetizza- 
va senza pericolo di errare. 

pueros, illiistres senes , conspicuas feminas eadem rut- 
ila prostemeres ; quum segnitiem Nrronis incusares , 
tjuud per singulas domos seque et delatores /aliga- 
re! ; posse universum senalum una voce subverli. 
Retinete, P. C. , et reservate hominem lam expediti 
consiliì, ut omnis aetas ìnsirucla sii, et quomvdo 
senes nostri Marcellum , Crispum , juvenes Reguium 
imilentur. Tac. 

(i) Elenguimus , P. C., nec jam ille senatus su- 
mus , qui occiso Nerone, delatores et mintstros more 
mnjorum puniendos fiagitabat. Oplimus est post ma- 
lum principem dies primus- T.ic. 
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Monlano fu ascoltato con tale applauso , 
cV Elvidio sperò di riuscire a rovinar Eprio. 
Prese quindi a parlare, e cominciando dal 
lodar sommamente eluvio Rufo, il quale non 
men distinto di Eprio per ricchezze, e per e- 
loquenza, non aveva cercato di nuocere ad 
alcuno sotto Nerone, ritorceva si bell’ esem- 
pio contro l’accusatore di Trasea. Il fuoco 
del suo sdegno comunicossi a tutti i senato- 
ri di maniera che Eprio finse di volersi riti- 
rare. iiNoice n’andiamo, dice ad Elvidio, e 
y> vi lasciamo il vostro senato ; regnatevi pu- 
lì re alla presenza dell’imperatore”, Vibio 
Crispo lo seguitava, ma con altr’aria di vol- 
-to . Eprio vibrava sguardi minaccevoli, e 
Crispo celava il suo risentimento sotto un ri- 
so forzato. I loro amici accorsero, e gli trat- 
tennero dall’ uscire. La contesa si riaccese; 
da una parte il numero e la giustizia, dal- 
r altra il credito e la ricchezza. Tutto il gior- 
no fu consumato in dispute vivissime senza 
nulla concbiudere. 

Nella susseguente tornata del senato, Do- 
miziano aperse la sessione esortando i sena- 
tori in poche parole a deporre gli antichi odj, 
ed a scusare la piacevole necessità dei tempi 
precedenti . Muciano si estese assai più, e 
trattò apertamente e per lungo tempo la cau- 
sa degli accusatori. Contrassegnò anche El- 
vidio, ma senza nominarlo, dando in tuono 
dolce e a guisa di chi prega, alcuni consigli 
a quelli che dopo aver intentato, e poi ab- 
bandonato un’ azione giudiziaria, la ripiglia- 
vano, e volevano farla rivivere. Veggendo il 
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senato, che la libertà, di cui aveva comincia- 
to a far uso, non riusciva, vi rinunziò. 

Muciano volle nondimeno dare qualche 
apparente soddisfazione ai senatori, e riman- 
dò in esilio due malvagi, che vi erano stati 
condannati sotto Nerone, e n’ erano usciti 
dopo la sua morte : Ottavio Sagitta, reo del- 
r uccisione di una dama, che aveva amalo ; 
ed Antistio So.siano, autoredi versi infamato- 
ri, e poi delatore di Antejo e di Ostorio Sca- 
pola. Ma il senato non si lasciò giuntare. 
Niuno si prendeva pensiero di Sosiano e Sa- 
gitta, e il loro ritorno a Roma sarebbe stato 
inconcludente: laddove temevasi della po- 
tenza, delle ricchezze, e del carattere male- 
fico degli accusatori, che Muciano prendeva 
a proteggere. 

Nientedimeno Vespasiano più giusto e 
più mite non giudicò opportuno il punire i 
delatori, ma dopo qualche tempo mandò da 
Alessandria a Roma un editto, col quale a- 
boliva l’azione di le.sa maestà, annullava 
tutti i processi fatti sotto Nerone con questo 
odioso pretesto, e ristabiliva per conseguenza 
la memoria di coloro che erano stati posti 
a morte, e liberava i vivi da tutte le pene 
pronunziate contro di loro (Din. ap. f^ales). 

Muciano mitigava un poco lo sdegno pub- 
blico, lasciando che il senato si valesse della 
sua autorità per vendicare, secondo 1’ antico 
costume, unò dei suoi membri, il quale si 
lamentava d’ essere stato insultato e oltrag- 
giato dai Senesi. I rei furono citati e puniti : 
e il senato fece un decreto per rimproverare 
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il popolo dì Siena, ecl avvertirlo che per l’av- 
vtiiire fosse più moderato ( IVxc. hist. l. 4- 
c. 4 Ó. )• . . . 

Anche gli alleati dell’impei-o furono con- 
solati pel giudizio pronunziato contro Anto- 
nio Fiamma proconsole di Creta e di Cire- 
ne, il quale accusato e convinto di concussio- 
ne fu condannalo a riparare i danni, che a- 
veva recalo ai popoli da lui governati, e di più 
fu mandalo in esilio per la sua crudeltà. 

Kel medesimo tempo vi fu Ira le truppe 
un commovimento considerabile, il quale po- 
co mancò non degenerasse in sedizione. I 
pretoriani cassali da Vespa.siano chiedevano 
di rientrare nel loro corpo, (^tuesto onorevo- 
le e vantaggioso servigio era sfato anche pro- 
messo ad un g^•an numero di legionarj. Fi- 
nalmente i pretoriani di Vilellio iiretendeva- 
no di conservare il loro stalo, ed era d’ uo- 
po spargere molto sangue ca,so che si tentas- 
se di privameli. La moltitudine tuttavìa dei 
contendenti soverchiava il numero prescritto 
per le coorti pretoriane. 

Muciano, determinato a fare una scelta, 
pertossi al campo : e tosto schierò in buon 
ordine ì vincitori distribuiti per compagnie 
colle armi e colle insegne loro. Quindi luro- 
no condotti i pretoriani di Vitellio pressoché 
nudi, gli uni tratti dalle prigioni, dov’ erano 
stati posti, dopo che s’ erano arresi insieme 
col fratello di questo imperatore, gli altri rac- 
colti da varj quartieri della città, e dalle vi- 
cine borgate. Conviene ricordarsi, che aven- 
do Vitelhu cassatogli antichi pretoriani, troppo 
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affezionati ad Ottone , aveva sostituito In 
loro vece de' soldati presi nelle legioni, che 
avevano combattuto per la sua causa, vale a 
dire, la maggior parte nelle legioni germani- 
che, alcuni in quelle della Gran-Brettagna, o 
in altre armate ben affette al partito. (Quindi 
Mudano comandò, che fossero divisi secon- 
do i diversi corpi,. donde si erano tratti. 
(Quest’ordine eccitò un orribile tumulto. Essi 
si erano d’improviso atterriti quando si vide- 
ro posti di fronte a truppe brillanti e ben 
armate, essendo inermi, mal vestiti, e chiusi 
da ogni parte. Ma quando per eseguire l’ordi- 
ne di Muoianosi cominciò a separarli gli uni 
dagli altri, e a distribuirli in isquadri^ie, il- 
loro timore s’accrebbe, e principalmente quei 
di Germania s’ avvisarono di essere destinati 
alla morte. Compresi da questa funesta idea 
si gettavano al collo dei loro compagni, li 
tenevano strettamente abbracciati, chiedeva- 
no loro il bacio, come se li vedessero per 
r ultima volta, e pregavangli a non permet- 
tere, che quelli che erano nella stessa causa, 
sperimentassero un diverso destino. Ora si 
volgevano a Mudano, ora imploravano l’im- 
peratore assente: chiamavano il cielo, e tutti 
gli Dei in ajuto. Mudano intimorito da quei 
dolenti gemiti, pe’ quali le truppe del parti- 
to vincitore cominciavano ad intenerirsi con 
grida d’ indignazione, prese a rassicurare gli 
animi turbati, protestando loro, che li riguar- 
dava tutti come uniti da uno stesso giuramen- 
to, come soldati del medesimo imperatore* 
Cosi passò quella giornata. 


Podi! giorni ciopo Domiaiano li radunò 
per far ad essi delle |)roposizioni : e allora 
forse distribuì loro i venticinque denari per 
testa (dodici lire e dieci soldi^ dei quali par- 
la Dione {la A7a). Avevano avuto il tempo 
di rimettersi dal loro terrore, e lo ascoltaro- 
no con fermezza. Ricusano le terre che ad 
essi offriva, e domandano di continuar a ser- 
vire nelle guardie pretoriane. (Queste erano 
preghiere, ma che non potevano rigettarsi (i). 
Fui'ono dunque esauditi. Ma in processo di 
tempo se ne congedaron parecchi col per- 
suaderli, che la loro età e il numero dei loro 
anni di servizio esigevano riposo. Altri se no 
cassarono per avere contravvenuto alla disci- 
plina. Cosi venne il governo a capo di ciò che 
si era proposto, attaccando per parti una mol- 
titudine, la cui unione era formidabile ( 2 ). 

Fu presa nel senato la diliherazione, che 
la repubblica prendesse ad imprestito sessan- 
ta milioni di sesterzj (sette milioni e cinque- 
cento mila lire). Questo decreto non fu ese- 
guito, sia che il bisogno non fosse reale, ma 
imaginato per qualche segreta mira politica^ 
sia che siensi ritrovati altri rimedj. 

Domiziano aboli con una legge portata 
dinanzi al popolo, i consolati dati da Vitellio : 
vestigio notabile delle antiche formalità. 

Si rendettero grandi onori alla memoria 
di Flavio Sabino, di cui ho riferito la crudele 

(1) Preces eraat^ sed qniOus contiadii.i nnn pnt^ 
*et. Tac. ^ 

(a) Dimhxi ... carptim , ac singali i quo tutissìr» 
ftmcdio conaeasua multitudìnia exieauatur. Tac, 


ed ignominiosa morte , e gli furono cele- 
brati magnifici funerali : singolare esempio 
della incostanza delle cose umane. 

In quel torno L. Pisene, proconsole d’ A- 
frica, divenne la vittima dei sospetti di Mn- 
ciano. Ma è assai difficile I' assicurare che 
risone fosse assolutamente innocente . E^li 
non era di carattere turbolento, e si trovò in 
una posizione che lo costituisce più sventura- 
to che reo. L'Africa, di cui aveva il governo, 
era, siccome ho altrove osservato, assai mal 
disposta verso Vespasiano. Inoltre al princi- 
pio dell’anno, di cui racconto gli avvenimen- 
ti, i convogli chesolevan venire da questa pro- 
vincia a Roma, furono trattenuti da’ venti con- 
trari : ed il popolo, al quale di tutti i pubbli- 
ci oggetti cale soltanto quello dei viveri (i), 
cominciava a mcrmorare, imaginandosi che 
il proconsole ritenesse i vascelli, e vietas.se 
loro di salpare. (,)uesti rumori erano accre- 
sciuti dai segreti nimici del governo attuale, 
e i vincitori medesimi dominati da una cu- 
pidigia insaziabile, giubbilavano alla speranza 
di una nuova guerra, che annunziava loro 
nuove occasioni di arricchire . In tale circo- 
stanza alcuni antichi amici di Vitellio, eh’ e- 
rano iti a cercare un asilo in .àfrica , fecero 
un tentativo presso Pisene. Gli rappresenta- 
rono la fedeltà vacillante e dubbiosa delle 
Gallie, la ribellione dichiarata della Germa- 
nia, i pericoli di lui medesimo, eh’ ei dovea 
tutto temere nella pace, e che era più sicuro 

(i) Cui una ex republica annonae cura, Tac. 


by Googli- 





nella guerra. Non si dice se Pisene abbia da- 
to orecchio a tali discorsi, ma Muoiano fer- 


mò di prevenirlo, e sopra si leggiere presun- 
zioni fece partire un centurione incaricato di 
ucciderlo ( Tae. hist. L 4* c. 38. 48 . 49* 
5o. ). 

Quest’ ordine non fu tenuto tanfo segre- 
to, che un colonnello di cavalleria amico di 


Pisone non ne avesse qualche sentore. Egli 
passa il mare, arriva prima del centurione , 
ed informa Pisone di tutto. Lo sollecita a ri- 


bellarsi, citandogli 1’ esempio di Calpurnio 
Galeriano suo cugino, e suo genero, eh’ era 
stato poc’ anzi fatto morire. „ Tu non hai che 
un solo mezzo di salvarti , gli disse, ed è 
quello di tutto osare. Devi soltanto decider- 
ti fra il prender le armi qui sull’ istante, o i l 
passare in Gallia, ed offerirti per duce alle 
armate che sono sul Reno, e che ancora ten- 


gono per Vitellio ”, Pisone niente mosso da 
queste proposizioni, s’intestò di aspettare l’av- 


venimenfo. 


In quel mezzo il centurione mandato da 
Mudano entra nel porto di Cartagine ; e non 
appena mise piè a terra che alza la voce, 
qual se fosse incaricato di recare a Pisone 
la nuova del suo innalzamento all’ impero ; 
fa voti per la prosperità di lui, ed invita ad 
unirsi a lui tutti coloro ne’ quali s’ avviene, 
ed i quali rimangon tutti attoniti ad un’ ac- 
clamazione si strana ed impreveduta . La 
plebaglia s’ affolla, ed avvezza all’ adul azio- 
ne, indifferente pel vero o pel falso, corr e al- 
la piazza, e chiama Pisone con alte grida di 
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tuinulhiosa allegrezza (i). Il proconsole ar- 
vertito innanzi tratto, e che d’ altronde sapea 
moderarsi, non esce, nè si abbandona al fa- 
vore d’ una imprudente moltitudine ; ma in- 
trodotto il centurione, ed interrogatolo, non 
si tosto seppe da lui la verità, che lo fa giu- 
stiziare pubblicamente, non tanto per la spe- 
ranza di salvar la sua vita, quanto per sazia- 
re il suo giusto sdegno contro un micidiale 
di professione, che aveva già ucciso Clodio 
Macro in Africa sotto Galba. Pubblicò dipoi 
un editto, nel quale biasimava severamente 
la licenza, che s’ erano presa gli abitanti di 
Cartagine. Ma egli si stette chiuso nel suo pa- 
lagio, senza adempiere nemmeno alle ordi- 
narie funzioni della sua carica, perchè vole- 
va allontanare ogni occasione di turbolenza 
e di ammutinamento fra il popolo. 

Ho altrove osservato, che sin dai tempi di 
Caligola la legione mantenuta dal Romani in 
Africa, non lìbbidiva piu al proconsole, ma 
ad un luogotenente dell’ imperatore. Quegli 
che occupava allora quel posto, addomanda- 
vasi Valerio Pesto, uomo ambizioso, indigen- 
te, per essere stato troppo spendereccio nel- 
la sua gioventù, e facile ad agitarsi nelle cir- 
costanze in cui si trovavano gli affari, perchè 
era amico di Vitellio. Se per tali motivi ab- 
bia egli conceputo qualche pensiero di ribel- 
larsi, e siasi palesato a Pisone, o se all’ oppo- 
sto abbia resistito alle tentazioni di Pisone, 

(i) Gaudio clami>riLi.S{ji e ci.rcta mìrctbanl, ìn~ 
diltiettiia veri, et adulandi lUtidiae. Tac. ' l 


quest* è ciò die rimane incerto: perché niu- 
no fu presente alle loro segrete conferenze, e 
dopo la morte di Pisene, resto ebbe tutta la 
libertà di aggravare I’ ucciso. 

Checché ne sia, non appena intese la sol- 
levazione del popolo di Cartagine, e il sup- 
plizio del centurione, che mandò alcuni ca- 
valieri ad uccidere il proconsole. Essi con 
tutta sollecitudine vi si recano , e al primo 
romper dell’ aurora entrano con violenza nel 
palagio. di Pisene colla spada ignuda in ma- 
no. La maggior parte non lo conoscevano, 
essendo stati scelti 9 bella posta fra i nativi 
del paese, e i Mauri, perché Pesto per tale 
esecuzione si iidava più degli stranieri, che 
dei Romani. Arrivati d’ accosto alla camera, 
si scontrano in uno schiavo, a cui intimano 
che faccia loro conoscer Pisone, ed il luogo 
dov’ era. Lo schiavo fu si generoso (1) che 
rispose, eh,’ egli stesso era Pisone, e fu incon- 
tanente scannato. Ma sacrificando la sua, non 
salvò la vita del padrone : perocché alla te- 
sta degli uccisori v’ era un cotal capo, che 
non era possibile d’ ingannare, Bebio Massa, 
uno de’ soprintendenti dell’ Africa, che sin 
d’ allora dava pruove dell’orrendo mestiere, 
che esercitò poi crudelmente sotto Domizia- 
no, rendendosi lo stromento della perdita de- 
gli uomini più onesti. 

(Quando Pesto, che rimaso era in Adru- 
ineto, seppe 1’ esecuzione dei suoi ordini, 
corse alla legione, e fece mettere in ferri il 

(1) Egregio mendacio, ciWi. .>!i; : 
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jjrefetio del campo, Cetronio Pisano , accu- 
sandolo d’ inlelli^enza con Pisene, per avere 
un pretesto di soddisfare contro di lui all’odio 
suo personale. Distribuì eziandio gastighi e 
jirernj a parecchi centurioni e soldati, senza 
1 isguardo al merito, ma per far romore, e dar 
luogo a credere che soffocato avesse colla sua 
vigilanza una guerra nascente. 

Sedò pur anche le discordie eh’ erano 
insorte fra quelli di Oea (i) e di Lepti, e 
nelle quali i più deboli, vale a dire quelli di 
Oea, avevano interessato i Garamanli. Un di- 
staccamento di truppe regolate scacciò im- 
mantinente que' barbari, che non sapevano 
che rubare, e ristabilì la pace fra i sudditi 
dell’ impero. 

Mentre accadevano tali cose in Africa e 
in Roma, Vespasiano era in Alessandria, do- 
ve lo avea condotto, siccome ho già detto, il 
disegno di affamare l’Italia, la quale traeva 
tutto il suo sostentamento dalle biade stra- 
niere (Tac. l. 4- hìst. c. 5i.). Egli non ebbe 
uopo di incorrere a questo mezzo, eh’ era al- 
quanto odioso. .Arrivato in Egitto, intese la 
vittoria di Antonio Primo, e poco stante rice- 
vette da più luoghi la nuova della morte di 
Vitellio : perciocché, quantunque allora fosse 
inverno, partiron da Roma non solo parecchi 
corrieri, ma un gran numero pur anche di 
persone di ogni ordine e grado, che si esposero 

(i) Le tre cìltadì Osa, L^pli, e Sahrata co toro 
Isrrìtor] componevano il piccolo paese, chiamato Tri- 
jioli, cioè, il paese delle tre cilià. Lo città di Tri- 
poli ns ha tratto il suo nome. 


ad una pericolosa navigazione per farsi un 
inerito d’ essere i primi ad annunziare al 
nuovo principe, che non aveva più rivali, e 
die la città capitale dell’ impero ne ricono- 
sceva le leggi. Sua prima cura si fu di man- 
dar viveri a Roma sottomessa al suo potere. 
Furono tosto per suo comando lanciali in 
mare i migliori vascelli che vi fossero nel 
jiorto di Alessandria, candii di frumento. Il * 
soccorso giunse opportuno. Roma non area 
jiiù viveri, che [>cr dieci giorni, quando so- 
praggiunsero le provbioni mandate da Vespa- 
siano. 

Questo principe ricevette parimenti in A- 
lessandria alcuni ambasciatori di Vologeso, 
venutivi ad offerirgli quaranta mila nomini 
di cavalleria per parte del re dei Parti. Egli 
potea veramente gloriarsi della sua situazio- 
ne, vedendosi prevenuto con offerte tanto ma- 
gnifiche, e non necessarie. Ves^iasiano signifi- 
cò a Vologeso la sua gratitudine, gli diede 
notizia della pace ristabilita nell’ impero ro- 
inano, e lo esortò a mandare un’ ambasciata 
al senato. 

In mezzo a tante prosperità, la condotta 
del giovane suo figlio gli dava afflizione. Do- 
miziano si abusava della sua fortuna con una 
audacia, che faceva argomentare ciò eh’ egli 
sarebbe in progresso . Si dava in preda alla 
più sfacciala dissolutezza: nulla gli costavano 

f li adulterj, e rapi ad Elio Lamia la moglie 
>omizia. figlia di Corbulone, che tenne pri- 
ma pre.sso di se in conto di concubina, e dap- 
poi sposò. Quanto scostumato , altrettanto 
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ambizioso, si sarebbe usurpato tutta 1’ autori* 
là, se non vi si fosse posto riparo. In un solo 

me, 

an- 

,, cora invialo alcun successore, e della bon- 
j, là die hai di lasciarmi goder dell’ impero 
„ (Suet. in Doniit. c. i. et Dio. Vesp.) 

Tito diede a divedere in fai proposito 
un’ indole eccellente . Aveva accompagnalo 
Vespasiano ad Alessandria, e prendendo con- 
gedo per andare, giusta gli ordini di lui, a 
terminare la guerra conira i Giudei, lo pre- 
gò a non prestare tutta la credenza alle rela- 
zioni, che io esacerbassero confra il liglio, e a 
riserbarsi un orecchio per un accusato si ca- 
ro. Gli dimostrò „ che nè le armate, nè le 
flotte erano appoggi si fermi pei principi, co- 
me il numero de’ loro figliuoli : che gli ami- 
ci cangiavansi di sovente secondo i tempi e 
le circostanze : che la passione, o le preven- 
zioni li raffreddavano, gli staccavano, e fa- 
ceanli passare al contrario partilo ; dovechè 
il sangue formava legami indissolubili, se- 
gnatamente fra i principi, le cui prosperità si 
comunicano anche agli stranieri, ma le cui 
disgrazie sono principalmente divise da quel- 
li die hanno più stretta relazione con loro. 
Aggiunse, eh’ era diflicile, che i fratelli vi- 
vessero tra loro in buona intelligenza, se il 
loro padre non ne dava loro il tuono e 1’ e- 
sempio (i)”. Vespasiano sorpreso del buon 

(i) Hon Ingiones, non 'l/iises, perinde firma im- 
perii munimenla, quam nunieium Uùsroruut . Naot 


giorno distribuì più di venti cariche ur 
e provinciali; per modo che Vespasiano 
scrisse : „ Io ti ringrazio di non avermi 
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cuore dì Ti lo, non sapendo come dovesse 
contenersi con Domiziano, si contentò di ri- 
spondere al figlio suo primogenito, che lo e- 
sortava di continuare a portarsi bene, e a so- 
stenere la gloria delle armate romane : e che 
suo sarebbe il pensiere di mantener la pace 
nello stato, e nella sua famiglia. 

Vespasiano si trattenne alcuni mesi in A- 
lessandria, aspettando i venti regolari, che 
soffiano al principio di primavera. Egli a- 
veva pure un altro motivo di non darsi fret- 
ta (Zonar.). Credeva che 1’ assedio di Geru- 
salemme non dovesse trattener lungo tempo 
Tito suo figlio , e divisava di condurlo seco 
a Roma dopo la presa di quella città. Duran- 
te questa sua dimora, non si fece molto ama- 
re dagli Alessandrini (Dio. et Suet. in esp. 
c. ì^.). Stimavano la magnificenza, e Vespa- 
siano era portato per la semplicità. Si erano 
lusingati di ricever da lui qualche gratifica- 
zione, come quelli eh’ erano stati i primi a 
riconoscerlo imperatore ; ed egli all’opposto, 
siccome amava il denaro, gli stancava con 
imposizioni o nuove, o riscosse con nuovo 
rigore. Gli Alessandrini se ne vendicarono, 
e si diedero a motteggiarlo, ma il cielo, se 
crediamo agli scrittori pagani, lo illustrò con 
miracoli. 


amico» tempora, fortuna, cupitiinibu» aliquando ani 
ern-ribu» , imm-inoi, transferri, desinere. Suiim cui'^ 
tjtie sangttinem indiscretum , sed maxime prìncipib ut x 
quorum prosperi» et alii fruanlur\ adversa ad jun- 
ftissimos periineant. Ne fratribu» tjuidem mansaram 
eoncordiam, ai pater exemplum praebuisset. Tac. 

Creo. T. ir. ® 
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Due plebei, uno quasi cieco, V altro per- 
duto d’ una mano, s’ indrizzarono a lui, co- 
me avvertiti dal Jio Serapide (il quale fra 
"li altri attributi, onde veniva onorato dalla 
superstizione egizia , passava pel dio della 
medicina) che l’imperatore li guarirebbe en- 
trambi, applicando a quello la sua saliva su- 
gli occhi, premendo all’ altro la mano col 
piede. Vespasiano, lontanissimo dal fasto e 
dalla furfanteria, di prima giunta si fece bef- 
fe di essi, e rigettò affatto una tale proposi- 
zione. Mosso alla fine dalle loro instanze, ani* 
rnato dall’ adulazione, li fece visitare dai me- 
dici. La relazione di questi gli diede qual- 
c'ue speranza. Dissero, che in quello che si 
lagnava di non vedere, gli organi della vista 
non erano distrutti ; e che la mano dell’ al- 
tro aveva sofferto come dire una lussazione, 
che poteva esser corretta da una forte pres- 
sione. A tali osservazioni somministrate ad es- 
si dalla loro arte aggiunsero il linguaggio del- 
la corte, cioè l’adulazione : „ Tali è forse, e’ 
dissero, la volontà degli Dei, che il principe 
sia manifestamente riconosciuto pel ministro 
delle loro beneficenze verso gli uomini. In 
•una parola, il non eflPettuarsi la guarigione 
tornerà in vergogna di quegl’ infelici, l’avve- 
rarsi in gloria dell’ imperatore ”. Vespasiano 
si lasciò inebbriare da que" discorsi,, e creden- 
do che nulla fosse impossibile alla sua fortu- 
na, comandò con un’ aria di fidanza, che gli 
fosser condotti dinanzi gli ammalati al cospet- 
to di un foltissimo popolo, che incerto pende- 
va per l’ espettazione dell’ evento. Egli fece 
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le operazioni che gli erano prescritte, e rispo- 
se il successo. 11 cieco racquistò sull’ istante 
la vista, e lo storpio l’ uso della mano. Taci- 
to, per confermare la verità del suo raccon- 
to, aggiunge, che al tempo in cui scriveva, 
vale a dire sotto Trajano, quelli ch^ erano 
s<àti testimoni del fatto, persistevano nell’ at- 
testarlo, e che non potevano essere indotti a 
mentire da alcun interesse (Tac. l. 4 * hist, 
c. 8i. ). 

È forse difficile l igettare questa testimo- 
nianza, avvalorata da quella di Svetonio e 
Dione (Suet. in f^esp. c. 7. Dio.). Ma convie- 
ne osservare attentamcjpte, non esser per lor 
natura incurabili i mali guariti da Vespasia- 
no, e quindi non esser permesso il credere, 
che la loro guarigione non eccedesse il po- 
ter del demonio. Non si può dubitare, che 
lo stabilimento del Cristianesimo, che distrug- 
geva il suo impero, non recasse un sommo ti- » 
more e rammarico al principe delle tenebre. 
Questi perciò procacciava di oscurare con s 
fatti che avessero qualche cosa di sorpren- 
dente, lo splendore dei veri miracoli operati. 

7 da Gesù Cristo, dagli Apostoli, e dai loro di-' 
scepoli. L’ affettazione d’ impiegare la saliva n 
è visibilmente copiata dalla miracolosa gua- 

1 rigione del cieco' nato. 

Le due meraviglie c’ ho raccontate non 
£ono le sole, che abbiano illustrato il soggior- 
no di Vespasiano in Alessandria . Se n ag- 
giunge una terza , ma non di uguale impor- 
tanza, nè ugualmente autorizzata. Dicesi che 
i-itornandu Vespasiano dal tempio di Serapide» 



«i 

dov’ era ito a consultare l’ oracolo del dio, 
vide uno dei principali dell’ Egitto, detto Ba- 
silide, che attualmente giaceva infermo più 
di venticinque leghe lungi da Alessandria . 
Siccome il nome di Basilide, che viene dal 
greco, signilica re, cosi fu giudicato, che il 
dio desse con quella miracolosa apparizione 
la sua risposta, e assicurasse 1’ impero a Ve- 
spasiano. Si scorge facilmente quanto tutto 
ciò sia frivolo. Non ritrovo in questo raccon- 
ito che una maraviglia assurda e senza prova, 
del pari che senza utilità. 

Da Ale.ssandria Vespasiano mandò i suoi 
ordini a Roma pel «istabilimento del Campi- 
doglio, e fece soprastante all’opera L. Vestino 
semplice cavaliere romano, ma di una consi- 
derazione, che lo pareggiava ai più illustri 
senatori. Vestino radunò prima gli aruspici, 
i quali, consultate le viscere delle vittime, di- 
chiararono eh’ era d’ uopo gettare nelle pa- 
ludi i rimasugli dell’ antico tempio, e riedili- 
care il nuovo sullo stesso terreno, conservan- 
do le stesse dimensioni, la stessa distrihuzio 
• ne, lo stesso disegno, perchè gli Dei non vi 
volevano alcun cangiamento . Tacito ( /. 4- 
hìst. c.,‘)5.)’racconta minutamente le ceremo- 
nie, che sì osservarono quando fu gittata la 
prima pietra, ed a’ lettori vaghi delle così • 
antiche non rincrescerà di qui trovarne la dj- 
scrizione. 

A’ ventuno di giugno, essendo il giorno 
chiaro e sereno, si circondò di nastri e co- 
rone tutto lo spazio designato pel tempio. La 
processione si cominciò da una truppa di 
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soldati, scelti colla supe. stìziosa attenzione di 
non ammettere se non se quelli, i nomi de’ 
quali avessero un fausto significato : essi por- 
tavano in mano rami d’ alberi creduti felici. 
Venivano dipoi le Vestali accompagnate da 
due cori di giovani dell’ uno e dell’ altro ses- 
so, aventi ancor vivi il padre e la madre. Elle- 
no aspersero il terreno di un’ acqua pura , 
attinta da ruscelli, sorgenti e fiumi. Sicco- 
me Vespasiano e Tito , allora consoli, erano 
assenti, del pari che Domiziano pretore del- 
la città, che, siccome diremo fra poco, era 
partito con Muoiano per la guerra di Civile, 
Elvidio Prisco come capo del collegio dei 
pretori presiedette alla cerimonia. E^i assi- 
stito dal pontefice Plauto Eliano offerse urr 
solenne sagrificio, e sparse sopra le zolle le 
viscere delle vittime pregando Giunone, Mi- 
nerva, e tutti gli Dei protettori dell’ impero, 
che accordassero un fortunato successo al- 
1’ impresa cominciata, e che colla loro divi- 
na possanza elevassero, e facessero pervenire 
alla sua giusta altezza l’edificio, di cui la pie- 
tà degli uomini gettava le fondamenta. Do- 
po aver pronunziato questa preghiera, toccò 
colla mano i nastri attaccati all’ estremità 
delle funi a cui si era legata una grossa pie- 
tra. Allora gli altri magistrati, i sacerdoti, c 
un gran numero di senatori, di cavalieri, e 
di popolani affen aron le funi, e pieni di gioja 
e di ardore, con vicendevoli sforzi, tirarono 
la pietra fino al luogo, in cui gli operai do- 
vevano collocarla. Tutti a gara gettarono nel- 
le fondamenta monete d’ oro e d’ argento . 
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e pezzi di vaij metalli, greggi quali si traggo^ 
no dalle viscere della tena, prima che sieng 
purgati dal fuoco. Gli aruspici raccomanda- 
rono di non profanare T edifìcio impiegan- 
dovi materiali per lo innanzi destinati ad al- 
tro uso . Si diede una maggiore altezza al- 
l’ edillcio. Questo solo cangiamento non si 
credette vietato dalla religione, solo merito 
che mancava, alla magnihcenza del tempio 
antico. 

Ciò che abbiamo di Tacito, non ci por-^ 
ge altri avvenimenti intorno al regno di Ve- 
spasiano, se non la fine della guerra di Ci- 
vile, e il principio di quella dei Giudei. Io 
mi accingo a ripigliare il primo di questi due 
gran fatti al luogo dove 1' ho lasciato. 

Paragrafo Secondo 


I Galli si apparecchiano alla ribellione, 
e ad unirsi a Civile. Consilio tenuto in Co- 
lonia fra i capi dei ribelli. Essi procurano 
éT ingannare e sorprendere Vologeso. Cor- 
rompono la fedeltà delle legioni Uìscorso 
di Vocula ai suoi soldati injedeli. Classico, 
capo dei Galli ribelli, fa uccider Vocula. 
Le legioni che Vocula uvea comandate pre- 
stano giuramento ai Galli. Colonia e le 
truppe romane sull’ alto lieno fanno lo 
stesso. Le legioni assediate in Vetera si ar- 
rendono, e prestano lo stesso giuramento . 
Sono distrutte. Nè Civile, nè alcun Jiatuvo 
si obbligano con quel giuramento. Dà t o- 
nore della sua vittoria a Velleda, pretesa 
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profetessa. Le legioni fatte schiave si tras- 
portano a T'reveri per ordine dei loro vin- 
citori. Gli abitanti di Colonia si liberano 
da un gran pericolo con un saggio tempe- 
ramento. Civile acquista nuove forze, e nuo- 
vi alleati. Sabino è sconfitto dai Sequani. 
Mudano pensa di abbandonar Roma, e le- 
va ad Arrio Varo la carica di prefetto del 
pretorio. Reca dispiaceri ad Antonio Pri- 
mo, il quale va a ritrovar Vespasiano, e 
resta presso di lui senza credito. Ardore 
di Domiziano per la partenza ; lentezza di 
Mudano. Sette legioni inviate sul Reno. I 
popoli della Gallia radunati a Rdms si ap- 
pigliano al partito di sottomettersi. Quelli 
di Treveri persistono nella ribellione. Ce- 
dale viene a prendere il comando delle 
truppe romane : suo carattere. Riporta vit- 
toria sopra quelli di Treveri, i quali si sot- 
tomettono. Cedale preserva La Loro città 
dal saccheggio . Le legioni, che avevano 
prestato giuramento ai Galli, si riuniscono 
aie armata di Cedale. Sommessione di quel- 
li di Langres. Discorso di Cedale ai Tre- 
viresi per raffermarli nelle loro buone di- 
sposizioni . Civile attacca i Romani, e ne 
sorprende il campo. Cedale ripiglia il suo 
campo, e riporta vittoria. Colonia ritorna 
alt alleanza dei Romani. Alcuni successi 
fanno rivivere le speranze di Civile. Mu- 
dano, dietro la nuova dei vantaggi ripor- 
tati da Cedale, consiglia Domiziano a non 
oltrepassar Lione . Sua finta modestia . 
Gran vittoria riportata da Ceriate sopra i 
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Baiavi vicino a Velerà. Civile dislrugge 
V argine di Drusa. Impresa ardila, ma inu- 
tile di Civile. Negligenza di Cenale. Poco 
mancò non fosse preso da’ nìmici. U lùmo^ 
tentativo di Civile. Pericolo che corrono^ i 
Romani nell isola dei Baiavi. Sommessio- 
ne di Civile, e fine della guerra. Data del- 
la presa di Gerusalemme. Fasti del regno 
di Vespasiano. 

La nuova della morte di Vitellio recata 
in Germania , vi accrebbe il furore della 
guerra, e le forze dei ribelli ( Tac. hist. l. 4 - 
c. 54. ) . Civile rinunziando alla dissimula- 
zione, che aveva fino allora usata, si di- 
chiarò apertamente nimico del nome roma- 
no. Le legioni affezionate alla memoria di 
Vitellio erano più presto disposte a soffrire 
una straniera servitù, che ad ubbidire a Ve- 
spasiano. I Galli, mal disposti da lungo tem- 
po per le pratiche di Civile, si dichiararono 
alla fine, quando alcune frivole speranze ven- 
nero ad afforzare la loro inclinazione alla 
rivolta. 

Vociferavasi nella Gallia che i Sarmati 
e i Daci scorrevano nella Pannonia e nella 
Mesia, ed assediavano in queste due prpvin- 
cie i quartieri d' inverno delle legioni. La 
voce non era senza fondamento ; ed anzi 
Fontejo Agrippa , lasciato da Muoiano per 
comandare nella Mesia, perdè la vita in un 
combattimento contro i barbari ( Jos. de B. 
Jud. l. 7. c. 22.). Ma questo non fu per 
essi che un passaggiero vantaggio. 1 Romani 
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rendendosi ben presto superiori , ^li scac- 
ciarono di nuovo oltre il Danubio. Nulla- 
di meno i primi successi di queste nazioni ne- 
miche di Roma avevano ratto la loro im- 
pressione sopra lo spirito dei Galli, presso 
cui spacci avansi ad un tempo somiglianti 
novelle rispetto alla Gran-Brettagna ; e n® 
argomentavano, che i Romani erano dovun- 
que cosi malconci ed avviliti, come in Ger- 
mania. Ma nulla tanto li persuase della 
prossima rovina dell’ imperio romano quan- 
to 1’ incendio del Campidoglio. Chimeriz- 
zavano su tale avvenimento , dicendo che 
i loro antenati avevano preso la città di 
Roma ; ma che allora essendosi 1’ abitazio- 
ne del gran Giove mantenuta. sana ed intat- 
ta, s’era mantenuto anche l’impero: dove- 
chè lo sdegno degli Dei s’ era manifestato 
al presente, dando in preda alle fiamme il 
deposito e fi pegno dei destini dell’ imperq. 
I loro druidi fomentavano in essi queste 
folli visioni, promettendo loro la conquista 
dell’ universo. Finalmente i Galli si auto- 
rizzavano col preteso consenso di Ottone, il 
^uale non aveva, dicean’ eglino , ottenuto 
1 assistenza e 1’ appoggio dei principali del- 
la Gallia contro Vitellio, che sotto l’ espres- 
sa condizione, che sarebbe loro permesso di 
non trascurare 1’ occasione di rimettersi in 
libertà, se i mali delle guerre civili col per- 
petuarsi abbattessero le forze dell’ imperio 
rumano. 

I Galli animati da motivi tanto solidi 
presero le loro ultime misure di ribellione 
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appena morto Ordeonio Fiacco. Allora ne- 
goziarono con maggior premura fra loro Ci- 
vile, e Giunio Classico nativo del paese di 
Treveri, e colonnello di un reggimento di 
cavalleria della sua nazione al servizio dei 
Romani . Classico distingiievasi fra tutti i 
suoi compatriolli pel credito, e per la na- 
scita che traeva dagli antichi re del paese. 
Annoverava una lunga serie di antenati, che 
«’ erano renduti chiari si in pace, che in 
guerra ; ma recavasi principalmente ad o- 
nore di essere per la sua origine piuttosto 
nimico che alleato dei Romani. A Classico 
si unirono Giulio Tutore e Giulio Sabino, 
il pnnao di Treveri, e l’altro Langrese. Tu- 
tore era stato incaricato da Vitellio di guar- 
dare la riva del Reno. Sabino, vanaglorio- 
so e leggero , vantavasi d’ uscire dm san- 
gue di Giulio Cesare , da cui pretendeva 
^le fosse stata amata la sua bisavola , nel 
tempo che miei conquistatore guerreggiava 
le Gallie ; d’ esser disceso, mediante un 
adulterio, da colui che aveva soggiogato la 
sua patria. 

(Questi tre capitani si misero ciasche- 
duno di per se a tentare con segreti collo- 
quj tutti coloro che reputaron capaci di 
entrare nelle loro mire , e di giovarli per 
l’esecuzione. (Quando videro di avere un 
numero considerabile di partigiani , li ra- 
dunarono in Colonia , e tennero consiglio 
in una casa privata ; perciocché i magistra- 
ti e la maggior parte degli abitanti di quel- 
la città erano affezionati ai Romani. Alcuni 
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tJfjj però ed alcuni Ton"ij entrarono nel- 
la congiura, ma quelli di Treveri e di Lan- 
gres ne formavano il rierBo e la forza pria» 
capale. 

La diliberazione non andò in lungo. Tut- 
ti quelli che componevano l’ assemblea, pie- 
ni di fuoco e di ardore, gridano a gara „ : 
Che non vi fu mai sì bella occasione di li- 
berare la Gallia dal giogo di un dominio 
straniero : che il popolo romano era domi- 
nato dal furore della discordia : che vedeva- 
nale legioni distruggersi a vicenda, l’ Italia 
desolata, la città di Roma presa di fresco 
da’ suoi proprj cittadini : che tutte le armate 
avevano ciascuna a sostenere una guerra , 
che le teneva occu{>ate : ebe incominciar 
conveniva dal chiudere i passaggi delle Al- 
pi, e che quando i Galli avessero bene sta- 
bilito l>a loro libertà, penserebbero, dentro 
quali limiti dovessero contenere la loro no- 
bile audacia Non vi ebbe dunque nè dif- 
ficoltà, nè disparere intorno alla risoluzione 
di ribellarsi. 

Non si determinarono cosi facilmente so- 
pra il partito che dovea prendersi rispetto 
agli avanzi delle legioni romane sul Reno, 
Parecchi volevano, che si facesse man baf sa 


sopra tiuppe sediziose, infedeli, e macchiate 
del sangue dei loro duci. Li più guardinghi 
esposero, eh’ era da tejnersi non si accresces- 


se il loro coraggio, rìducendole alladispeia- 
zione. Questo motivo prevalse: fu stabilito 
di uccìdere soltanto i comandanti, e rispetto 


al soldati, di pensare a guadagnarli : ebe la 
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rimembranza (3ei loro delitti, e la speranza 
deir impunità lì renderebbe trattabili, e for- 
s’ anche alleati. 

Tale fu il risultamento del primo consi- 
glio tenuto dai capi dei ribelli. Mandaron 
eglino persone Hdate qua e là nella Gallia 
per sollevare i popoli, mentr’ eglino facean 
vista di continuare nell’ ubbidienza , onde 
meglio ingannar Vocula, e scegliere il mo- 
mento opportuno per sorprenderlo. 

Questo comandante fu tuttavia avvertito 
della congiura. Ma non era in istato di farsi 
temere, perchè non aveva che legioni ridot- 
te ad un piccolo numero di coniuattenti, e 
della cui fedeltà non potea ripromettersi.. 
Trovandosi quindi fra soldati, di cui non si 
fidava, e fra nemici occulti, s’ avvisò di do- 
ver dissimulare, e difendersi con que’ mezzi 
slessi che ponevansi in opra per attaccarlo. 

Essendo andato in Colonia , vide arri- 
varvi poco dopo Claudio Labeone, il quale 
mandato da Civile a confine, siccome ho det- 
to, sin dal principio delle turbolenze, ne’ pae- 
si dei Frisoni, aveva corrotto le sue guardie, 
e pieno di risentimento si lusingava, quando 
gli si desse un piccolo corpo di truppe, di ri- 
condurre all’ alleanza dei Romani la mag- 
gior parte della nazione del Datavi. Promet- 
teva più di quello che potesse attendere. 
Quantunque Vocula gli avesse accordato il 
distaccamento che domandava , non potè 
nulladimeno farsi seguire che da un pieeoi 
numero di Nervj e di Betasj (i) ; e le sue 

— - (0 I Betatj abitavano una parte del paese , che 


. 

imprese si ridussero a qualche furtiva scor- 
reria sopra i Caninefati. 

Vocula non tardò a sperimentare i tristi 
eflPetti del tradimento che meditavasi da si 
lungo tempo. Si lasciò persuadere dai capi 
.dei Galli a marciare contro Civile, che as- 
sediava sempre Velerà. Quando ne fu poco 
lontano , Classico e Tutore si distaccarono 
.come per andar a codiare il nimico, e con- 
chiusero il loro trattato coi Germani. Quin- 
ci separaronsi dalle legioni , e si fecero un 
campo a parte. 

Vocula li riprese vivamente della loro 
perfidia, e prendendo il tuono d’ alterigia , 
gli avvertiva a non credere che la romana 
potenza, malgrado le divisioni delle guerre 
civili, potesse essere impunemente vilipesa 
.dai popoli di Treveri e di Langres . ,, Ci ri- 
mangono, diceva, delle provincie fedeli, del- 
le armate vittoriose, la fortuna dell’ impero, 
e la protezione degli Dei vendicatori della 
violazion de’ trattati. La nostra indulgenza 
•v’ ha corrotti . (i) Giulio Cesare ed Augu- 
sto conoscevano meglio il carattere dei Gal- 
li. La mollezza di Galba, e la diminuzione 
dei tributi vi hanno ispirato l’ardimento di 
ribellarvi. Quando sarete battuti e spogliati. 


ora ti addomanda il Brsbanle. Il villaggio dì B'entx, 
non lungi da Alla in Brabanle, sembra ritenere un 
vestigio de! nome di que' popoli. 

(i) Meiius divo Julio, divaqne Augusto notos 
eoram animos Galbam , et infracta tributa, hostiles 
tpiritus induisse. JSunc hastes , quia molle servitium t 
^.uum spoliati exuiique fuerint , amicos fore. Tac. 


Titornereie nostri amici I ribelli avevano 
preso il loro partito; e Vocula , veggendo 
che le sue doglianze e le sue minacele era- 
rtb dispregiata, tornossene indietro, e si riti- 
rò in Nuys. 1 Galli accamparono in una pia- 
nura due miglia distante dai Romani. 

Ivi -si tramò un inaudito ed infame ma- 
neggio : e con promesse, con denaro distri- 
buito fra i centurioni ed i soldati, un’ arma- 
ta romana si lasciò persuadere a prestar giu- 
ramento ad una straniera potenza, e a sigil- 
lare un impegno si vergognoso colla morte, 
o colla cattività dei suoi comandanti. In una 
circostanza tanto pericolosa molti consiglia- 
vano Vocula a salvarsi colla fuga. Ma egli 
era d’ una intrepidezza incredibile, siccome 
ho osservato, e preferendo il partito più ar- 
dito, radunò i soldati, e parlò loro cosi : 

,, Non sono stato mai nel parlarvi nè 
„ più inquieto sopra ciò che vi risguarda , 
,, né più tranquillo intonio al mio uestino ; 
„ perciocché la congiura contro la mia vita 
,, é una nuova che odo con piacere . In 
„ mezzo a tanti mali, la morte non è per 
„ me che un soggetto di consolazione. Al- 
„ r opposto il presente vostro stato mi riem- 
„ pie di compassione e di vergogna ; poi- 
„ ché veggo che i nostri nemici non si ap- 
„ parecchiano ad impiegare contro di voi 
„ la forza e le armi ( essendo questo il di- 
„ ritto della guerra ) , ma che Classico si 
„ confida di attaccare colle vostre braccia 
„ il popolo romano, e vi arrola al servigio 
„ dei Galli. 


Digitized by Gi? i 


9 ^ 

Se la fortuna ed il coraggio ci altljan- 
,, donano adesso, abbiamo perduto forse an- 
,, che la memoria di tanti esempi di virtù, 
„ che ci sommijiistra la Storia ? Ci siamo 
,, dimenticati rjiiante Hate le romane legio^ 
,, ni hanno voluto piuttosto perire, che da- 
„ re indietro in faccia al nimico ? Spesso 
„ anche i nostri alleati hanno solferto la ro- 
„ vina infera delle loro città, e si sono pre- 
„ cipitati nelle fiamme colle mogli e coi fi- 
,, gliuoli, senz’ altra ricompensa, che la glo- 
„ ria della fedeltà. Adesso le legioni chiu- 
„ se in Vetera sopportano la fame, e tutte 
„ le miserie di un assedio, e non si lascia- 
,, no smtiovere nè da promesse, nè da mi- 
,, naccie. Nulla poi manca a noi ; uomini , 
,, armi, buone trincee, munizioni da guer- 
„ ra e da bocca , abbiamo tutto in abbon- 
„ danza . Abbiamo anche avuto soldo ba- 
„ stante per farvi, non ha guari, una libe- 
„ ralilà, la quale, o vi crediate di essa debi- 
,, tori a Vespasiano, o a Vitellio, vi viene 
,, certo da un imperatore romano. Vincito- 
ri in tante guerre, se temete di combat- 
,, tere in battaglia ordinata contro un ni- 
,, miro, che avete posto in fuga a Gelduba 
,, e a Vetera, si è questa una viltà. Ma in 
,, tal caso eziandio voi avete e mura e 
,, terrapieni, dietro i quali tirar in lungo gli 
,, alFari, fino a tanto che riceviate soccorso 
,, daWe vicine provincie. 

,, Dato eziandio che io vi fossi stato ca- 
,, gione d’ esser poco contenti di me, e di 
,, rifiutarmi per supremo capitano, non avete 



„ forse luogo»enenù generali, tribuni, in una 
parola, un centurione, un soldato, a cui 
„ conferire il comando; anziché volere che. 

„ "con eterna ignominia del nome che por- 
„ tate, si ridica per tutto il mondo, che ave- 
„ te prestato le vostre forze » p'^ile e a 
Classico per far la guerra all Italia . 
che ? se i Germani e i Galli vi condu- 
” cono appiè delle mura di Roma, darete 
„ voi r assalto alla vostra patria i‘ La sola 
, idea di cotal misfatto mi riempie di or- 
’ rore. Voi monterete dunque la guardia 
..innanzi alla tenda di Tutore! Un Bata- 
„ vo darà il segnale del combattimento . 

„ Voi sarete impiegali come reclute a com- 
„ piere de’ corpi di truppe di Germam . 

, Dove andranno finalmente a parare tan- 
„ te viltà miste a tanti delitti ? Quando sa- 
,, ranno contro di voi schierate m atta^ la 
„ le romane legioni, qual sarà il partito che 
„ prenderete ? Allora aggiungendo tradi- 
„ mento a tradimento, e disertori de vostri 
,, nuovi amici, od incerti tra i due con ra 
„ ri giuramenti . da’ quali vi troverete le- 
„gati, diverrete detestabili tanto presso gli 
„ Dei quanto presso gli uomini (i> 

„ Gran Giove, in cui onore per o i 
„ otto secoli abbiamo solennizzato tanti trion- 
„li; Quirino, padre e fondatore della cit- 
„ tà di Roma, io v’invoco in questo momento. 

(.) Qais d,inU ^cehris 
Irshn.H conira dire cerini . 

eìprodilorn, c proditon>.ns inlcr reccn, el 

4,acramentum invisi deis errajiUSt 
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,, Se non ti fu cosa grata eh’ io conservassi 
„ questo campo esente da macchia e da ob> 
„ bi’obrio, non comportare almeno che sia 
,, esso svituperato da un Tutore e da un 
„ Classico . Preserva i soldati romani dal 
,, delitto, e senza fame loro portar la pena , 
„ ispira ad essi un pronto pentimento (i) 

Un discorso tanto vibrato produsse poco 
effetto. Alcuni movimenti passeggieri di ti- 
more e di vergogna ne furono P unico frut- 
to ; e Vocula, perduta ogni speranza, voleva 
darsi la morte. Ne fu impedito da’ suoi li- 
berti e da’ suoi schiavi : nel che non gli ren- 
dettero altro servigio, fuor quello di riserbar- 
lo alla vendetta di Classico, che lo fece tru- 
cidare da un desertore romano, di nome E- 
milio Longino. I due altri luogotenenti ge- 
nerali, Erennio e Numisio, furono messi al- 
la catena. 

Dopo questi preliminari. Classico prece- 
duto da littori, e vestito da generale roma- 
no entrò nel campo. Malgrado tutta la sua 
audacia, ciò che faceva, sembrava a lui me- 
desimo tanto strano, che non potè ritrovar 
parole da arringare le truppe, e recitò sola- 
mente la formula del giuramento. 1 soldati 
delle legioni giurarono, che combatterebbero 


(i) Te. Jupiler, 0. M. per oeiingentos vi- 

^nii annos, tot iriumphis co(uimut\ le, Quirirte, ro- 
manae parens urbis, precor venerorque , ut sì vobis 
non futi cordi, me duce haee castra incorrnpra et 
intemerata servari ; at certe pollai foedarique a Tu- 
t'tre et Classico non sinatis, Militibus romanit ani 
innorentiam delie, ani maturam et sine noxapoeni- 
tentiam, Ta«. 

erte. T.IX. 7 
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fedelmente per l’ impero dei Galli. Classico 
innalzò ai primi gradi militari 1’ uccisore di 
Vocula. Gli altri , da cui era stato ajutato 
per condurre le cose al punto dov’ erano, 
furono guiderdonati in ragione della parte 
che avevano avuto in cosi vile e indegno mi- 
nistero. 

(,)ifesto gran successo dei ribelli ebbe per 
essi le più belle conseguenze, e li rendette 
padroni di tutta la provincia, e di tutte le 
ti-uppe che vi mantenevano i Romani. Tuto- 
re presentatosi dinanzi a Colonia con forze 
considerabili, costrinse gli abitanti a prestare 
la stesso giuramento delle legioni del campo 
di Nuys. Egli lo volle, e lo ricevette pari- 
menti da tutti li soldati che v’ erano pres- 
so Magonza, e sull’ alto Reno. Gli ufKziali 
che ricusarono di prestarlo, furono o tolti di 
vita, o cassati. 

Restava il campo di Vetera , in cui le 
legioni assediate avevano sopportato fino al- 
lora la più crudele carestia. Dopo aver man- 
giato le bestie da soma, i cavalli da guet*- 
ra, e fin anche gli animali abborriti dalla 
natura, e all’uso dei quali la sola necessi- 
ità può ridurre, s’ erano veduti costretti a 
1 ricorrere all’ erbe, che spuntavano infra le 
pietre, alle frondi nascenti, al legno ancor 
tenero ; in somma mancavan loro tutte sor- 
ta di alimenti si degli usati che fuori d’ uso. 
Jn tale stato Classico mandò i più corrotti 
e i più vili di coloro, che eransi sottome.s- 
si , ad offrir loro il perdono, se si acco- 
modassero alle circostanze , e ad intimar 
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loro che altrimenti rton dòvevario Sperare 
altro destino, se non di perire miseramen- 
te o di ferro, o di fame. Questi degni de- 
putali addussero per ultimo fnotivo il lor{> 
proprio esempio. Gli assediati rimasero al- 
quanto in forse tra il dovere e gli estremi 
mali die solFerivano, fra la gloria e l’ igno- 
Clii comincia a dilinerare in simi- 


mima 


le caso, è bentosto arreso. Determinaronsi 
a disonorare con una vile conclusione il co- 
raggio e il merito della loro bella difesa, e 
mandarono deputali a Civile per doman- 
dargli la vita (i). Civile ricusò d’ ascoltar- 
li, fino a tanto che non avessero gvórato fe- 
deltà air impero dei Galli. Dopo t\he si fu- 
rono obbligati con questo indegno giui;a- 
inento. Civile promise loro che avrebiiero 
la vita salva, e la libertà di uscire in armi 
dal campo ; ma se ne riserbo per se e pe’ 
suoi tutto il bottino, e vi fece entrare im- 
mantinente delle truppe , che avevan 1’ or- 
dine di ritenere il denaro, i servi, e le ba- 

Questa capitolazione tanto obbrobriosa 
fu ancora male osservata. I Germani ch’e- 
yansi loro dati per iscorta , gli attaccarono 
cinque miglia lungi da Vetera. Quantunque 
sorpresi, i Romani si posero sulla difesa. Li 
più valorosi si fecero uccidere sul campo ; 


(i) Obaeisos hinc fides, inde egestas, inter 'de- 
tns ac Jlagitium distrahebant . . . Miseriarum palìen- 
tiaeque documenium Juere, donec egregiam laudem 
fine turpi macularent, mutis ad Cìvilem. legati» pie 
tam oranl0». Tac. 
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parecchi dispersi per la fuga, furono inse- 
guiti e trucidati; gli altri ritornarono al 
campo, e portarono i loro lamenti a Civile, 
il quale biasimò i Germani, e li riprese del- 
la loro perfidia. S’ ei parlasse sinceramente, 
o lo volesse soltanto dar a credere, ciò Ta- 
cito non decide ; ma la condotta che tenne 
• Datavo verso gl’ infelici rimasugli delle le- 
gioni romane rende la sua fede più che 
sospetta : perciocché dopo aver depredato il 
icampo, vi appiccò il fuoco : e tutti coloro 
eh’ erano campati dal combattimento, peri- 
rono nelle fiamme. 

Civile il quale, secondo un costume ri- 
cevuto tra le nazioni bàrbare , aveva fatto 
voto, al principio della guerra, di lasciarsi 
crescere i capelli, credette adempiuto il suo 
voto, quando ebbe distrutto le legioni di V e- 
tera, e si rase la chioma. Lo si accagiona di 
aver fatto fare a suo figlio ancor tenerello il 
saggio disumano delle sue prime arme, del- 
le freccie e de’ giavellotti sopra alcuni pri- 
gionieri romani, che ^li servi van di segno, 
t )uesta sarebbe un’ orribile crudeltà. 

È da notarsi, che Civile ebbe 1’ attenzio- 
ne di non impegnare se stesso, nè alcun Da- 
tavo verso i Galli, prestando il giuramento 
richiesto dai Romani. Egli riserbavasi li suoi 
diritti e le sue pretensioni : e se gli fosse con- 
venuto entrare un giorno in contesa coi Gal- 
li per l’ impero, pensava che le forze dei 
Germani , e la fama che si era acquistata, 
fatto ottenere senza diflicoltà la 


gli avrebber 
precedenza. 
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Fece omaggio della sua vittoria alla pre- 
tesa profetessa velleda, che gliel’ aveva pre- 
detta. Ho parlato altrove di questa giovane 
sollevata alla condizione di dea dai super- 
stiziosi Germani, e il cui nome già celebré 
acquistò un nuovo credito per un predici- 
fnento, che erasi .appuntino avverato. Imper- 
tanto Civile le mandò le primizie delle spo- 
glie romane, e un prigioniero d' importan- 
za , Mummie Luperco, comandante d’ una 
delle legioni distrutte a Velerà. Ma i con- 
duttori r uccisero per via. Il vincitore fece 
grazia della vita a un piccol numero di cen- 
turioni e di tribuni nati nella Gallia, e che 
diventavan perciò un pegno di alleanza fra 
le due nazioni. Distrusse e abbruciò i quar- 
tieri d’ inverno delle coorti, delle truppe di 
cavalleria, delle legioni, tranne quelli situati 
a Magonza e a Vindonissa (i). 

La decimaterza legione , eh’ era restata 
a Nuys, dopo aver tradito Vocula per sotto- 
mettersi ai Galli, ricevette l’ordine di trasfe- 
rirsi a Treveri , e le fu assegnato il giorno 
delia partenza. Nel frattempo i soldati furo- 
no agitati da varj pensieri. I vili temevano 
la morte, ricordandosi 1’ esemi)io delle legio- 
ni di V ^tera, tagliate a pezzi dalla loro scor-- 
ta. Li più riflessivi eran tocchi dall’ ignomi- 
nia del loro stato . „ Per qual cammino, di- 
cevano gli uni agli altri, dobbiam noi mar- 
ciare ? Chi ci condurrà ? Chi sarà- alla nostra- 


(i) ìVindiseh nella Svizzera , dove t Jar ti eoo 
giunge alla Reuts. 
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festa ? Noi più non siamo die un branco dì 
schiavi, la vita e la morte dei quali pendo- 
no dalla volontà di orcogliosi padroni Al- 
tri senza curarsi dell’ infamia, pensavano a 
trasportare sicuramente il loro denaro, e gli 
oggetti più preziosi. Alcuni preparavano le 
armi, come se dovessero andare al combat- 
timento. 

Mentr’ erano immersi in pensieri cosi 
tormentosi sopraggiunse il momento della 
partenza, più tristo ancora che non se lo a- 
vessero aspettato : perciocché nelle trincee 

10 spettacolo della loro ignominia colpiva 
meno gli occhi : la pianura, e la luce del 
giorno la misero tutta in chiaro. Le immagi- 
ni dei Cesari strappate ; gli stendardi sucidi 
e negletti, i quali apparivano più deformi 
pel confronto delle insegne risplendenti dei 
Galli ; una lunga fila di soldati, che marcia- 
va taciturna, e che rappresentava come dire 

11 lugubre aspetto d’ un funerale. 11 capo, 
eh’ era stato dato loro per condurli, aveva 
un occhio schiantato, la fìsonomia feroce, il 
carattere corrispondente . Arrivati a Bonn, 
furono raggiunti da un’ altra legione, la qua- 
le raddoppiandone il numero ne accrebbe 
nella stessa proporzion la vergogna. E sicco- 
me la fama di questo avvenimento s’ era 
sparsa nel paese, coloro, che poc’ anzi tre- 
mavano al nome dei Romani, accorrevano 
dalle vicine campagne per veder passare le 
legioni cattive, e godevano avidamente d’ uno 
spettacolo inaspettato (i). Si può congetturare 

,(i)J7<i«C mediianlibu.% advenìl prbficisccndi hora^ 
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qnanto i loro insulti fossero amari per quelli 
che n’ eran 1’ oggetto. Un gro.sso corpo di 
cavalleria picentina non li potè sofFerire, e 
disprezzando le minacce, e le promesse del 
condottiero, se n’ andò a Magonza. Fra via 
s’avvennero nell’uccisore diVocula, e lo frec- 
ciarono a morte, dando il primo pegno di 
' ritorno al loro dovere. Le legioni continua- 
rono il viaggio, ed attendaronsi dinanzi a 
Treveri. 

Civile e Classico, invaniti pei loro suc- 
cessi, diliLerarono se dovessero abbandona- 
re al saccheggio la città di Colonia. L’ in- 
clinazione alla crudeltà, e 1’ avidità del bot- 
tino ve li portavano, la politica li trattene- 
va. Essi conoscevano, che fondando un nuo- 
vo impero, nulla era ad essi piè vantaggio- 
so che la fama della clemenza (i). D'al- 
tronde un motivo di gratitudine operò so- 
pra il cuor di Civile, il cui ligliuolo essen- 
dosi trovato in Colonia al principio delle 
turbolenze, non aveva sperimentalo dagli a- 
bilami che più favorevoli trattamenti. 

«xpectaliene triftior. Quippe intra valium, defor» 
milas hand perinde nolnbtlis \ delexit ignominiam 
campus et dies. Revu/sae. imperatorum imagines , iu~ 
honura signa, fulgenlibus hinc inde Callorum vexil- 
lis , sì/ens agmen , et velul longae ex.\equiae. Dux 
Claudius Sanctus effo.fsn oculo, dirus ore, ingenio 
deiiiior- Dup/iealur Jiagilium , postquam deser/is bo/f 
nensibus canris , nhera xe legio miscneral. Et vul- 
gata captarum irgionum fama, cnncti qui pania an- 
te romanum nome» horrebant, proeurrentes ex agrts 
trctìsque , et undiqne ejjusi , insolito spectaculo ni- 
mium frnebantnr. Ter. 

(i) Ilovum imperium inchoantibus uttlis ctemen- 
tuie famu. Tac- 
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Ma le nazioni separate dal Reno odia- 
vano questa città, la cui potenza, ed i ra- 
pidi accrescimenti erano loro sospetti : e 
volevano farne un soggiorno comune a tutti 
i Germani , o distruggerla , onde gli Ubj 
dispersi non potessero più inquietaci. Per- 
tanto i Tenteri manifestarono la loro inten- 
zione a quelli di Colonia per mezzo degli 
ambasciatori , dei quali il più orgoglioso e 
il più audace parlò in questi termini : „ ]\oi 
„ rendiamo grazie agli Dei della nostra pa- 
„ tria comune, e specialmente a Marte che 
„ degli Dei è il più grande , perchè siete 
„ rientrati nel corpo della nazione germa- 
„ nica, e ci congratuliamo con voi a aver 
,, finalmente racquistato una libertà, che vi 
,» rende uguali a noi : perciocché lino ad 
,5 ora i Romani ci vietavano 1’ uso dei liu- 
n mi, delle terre, e quasi dell’ aria stessa; 

rompevano ogni commercio fra noi , o , 
„ ciocché é ancor più insopportabile ad uo- 
mini nati per le armi, non potevamo ot- 
„ tenere la permissione di conferire e di 
„ trattare insieme se non disarmati, e quasi 
„ nudi, e codiati da persone, all’ avidità del- 
,> le quali conveniva pagar tributo. Ma af- 
„ finché la nostra amicizia e la nostra al- 
„ leanza sieno eterne, ecco le condizioni , 
„ che siamo incaricati di proporvi. Abbal- 
„ tete le mura della vostra Colonia, che so* 
„ no il sostegno e 1’ appoggio della scbia- 
„vitù. Gli animali stessi più coraggiosi, 
,, se sieno tenuti in un recinto , si divez- 
,, zano dalla loro fierezza . La libertà é 
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>, incoiKipailbile con padroni che hanno l uso 
,, di tiranneggiarvi.. Dividete fra voi i beni 
,, di quelli che saranno stati uccisi, affinchè' 
„ nessuno possa dividere la sua causa daD 
„ la causa comune : sia permesso tanto agli 
,, uni quanto agli altri di abitare e frequen- 
„ tare indistintamente le due rive del fiu- 
„ me, come ai tempi dei nostri maggiori. 
,, L’ uso del sole e della luce appartiene per 
„ diritto di natura a tutti gli uomini, e tut- 
,, te le terre sono degli uomini coraggiosi. 
,, Ripigliate le usanze ed i costumi de’ vo- 
,, stri antenati, e rinunziate a quei piaceri , 
„ che ammolliscono il cuore, e che ai Ro- 
„ mani giovano più che le armi per esten- 
,, dere le loro conquiste (i). Divenuti di 
,, nuovo veri Germani, senza mescolanza 
,, di sangue straniero, senza alcun avanzo 
„ di schiavitù , o vi manterrete nell’ egiia- 
„ glianza cogli altri popoli, oppur darete lo- 
„ ro fors’ anche la legge 

Quelli di Colonia domandarono tempo 
per diliberare , e siccome da una parte il 
timore dell’avvenire li ratteneva dall’ ac- 
cettare le condizioni proposte , e dalF altra 
la necessità ptesente non permetteva loro 
di rigettarle, cosi diedero una scaltra rispo- 
sta, la quale accordava qualche cosa ai Ten- 
teri , senza troppo comprometterli co’ Ro- 
tnani. Si spiegarono duncpie in questi ter- 
mini : „ Subito che s’ è a noi ofi’erta 


(i) Abruptiò voluptatibus , ^uibus Romani plus 
mdt-ersus subjeetos, quani armi* valtHl, Ta«. 
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un’ occasione di rimetterci in libertà, 1’ ab- 
biamo colta con più ardore die prudenza, 
spinti dal desiderio di riunirci a voi, e agli 
altri Germani nostri fratelli. (,)uanto alle mu- 
ra della nostra oillà , egli è più ragionevole 
il forlilicarle che il distruggerle, mentre le 
armate romane si radunano per venire ad 
attaccarci. Se avevamo Ira noi alcuni stra- 
nieri venuti dall’ Italia, o dalle provincie, 
la guerra gli ha fatti partire , e ciaschedu- 
no s’è ritirato nel suo pause. Rispetto a 
quelli che qui sono stati stabiliti a guisa di 
colonia, e che sono congiunti a noi col vin- 
colo dei malrimonj , «.ssi e i loro iigliuoli 
hanno questa città per patria, e non vi cre- 
diamo tanto ingiusti che vogliale costringer- 
ci a trucidare i genitori, i fratelli, i figliuoli. 
Koi abbiamo scosso il giogo dei tributi e 
delle in\jjo.sizioni. Acconsentiamo, che i pas- 
saggi del fiume sieno liberi, purché si pas- 
si di giorno, e senz’armi. (,)uesta è una cau- 
tela necessaria sino a tanto che il nuovo 
stato delle cose abbia preso consistenza e 
fermezza. Ci rimettiamo all’arbitrio di Ci- 
vile e di Velleda, e il trattato sarà forma- 
to e conchiuso sotto la loro autorità”. 

Questa risposta calmò i Tjenteri : si man- 
darono deputati a Civile e a Velleda, i quali 
approvarono la proposizione degli abitanti di 
Colonia. 

Civile sostenuto da questi nuovi alleati 
prese a guadagnare al suo partito i popoli cir- 
convicini, o a ridurre colla forza ipielli che 
volessero far resistenza. S’ im-'" Ironi del 
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paese dei Sunicj(i), ed ai iolò la loro gioven- 
tù, che distrihiii in coorti. F. perchè egli si 
ap[»arecchiav a gir più oltre, Claudio La- 
beone seguito da truppe tumultuariamente 
descritte fra i iNervj, i Tongri ed i Betasj, 
gli andò incontro, e T arrestò al ponte della 
Musa (* 2 ). Pel vantaggio del posto , sostenne 
fieramente il combattimento lino a tanto che 
i Germani passato il fiume a nuoto, lo ven- 
nero ad attaccare in coda . Nel medesimo 
tempo Civile, o per un tratto di audacia su- 
bitanea, o che dianzi concertato avesse que- 
sta mi.siua, si avanzò verso i Tongri, e disse 
loro ad alta voce: „ Noi non abbiamo preso 
le armi per acquistare ai ^Baiavi e a quelli 
di Treveri ì’ impero sopra le nazioni. Lina 
tale arroganza é assai lontana dal nostro pen- 
siero. Ricevete la nostra alleanza : io son 
pronto a passare dalla vostra parte, sia che 
mi vogliate prendere per capitano o per sol- 
dato Lo scaltro discorso fece breccia sulla 
moltitudine : già i soldati, a cui era indiriz- 
zato, riponevano le spade nel fodero, quan- 
do Campano e Giovenale, che occupavano 
il primo posto fra i Tongri, vennero ad offri- 
re a Civile il servigio di tutta la nazione. 
Labeone si pose in salvo prima d’essere av- 
viluppato. 1 Betasj ed iNervj seguiron Te- 
sempio dei Tongri ; e Civile, ingrossato il 

(i) Cluvier colloca i SuaiCl Jta la Roura e la 
Mosa. 

(a) Aldini dotti pensarono che questo ponte del- 
la Aiosa esier potesse il principio e C origine della 
citti di .Maesiricht, 
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suo esercito colle truppe 81 que’ popoli, si vi' 
de al colmo della gloria e della possanza : 
tutto piegava innanzi a lui o cH buon gradov 
o per forza. 

Giulio Sabino cu’ suoi Langresi non ebbe 
un uguale successo. Dopo aver distrutto i 
monumenti dell’alleanza coi Romani, si ta- 
vole di bronzo che colonne, sulle quali n’ e- 
rano scolpite le condizioni, aveva preso pub- 
blicamente il nome di Cesare : e come se 
questo nome, che tanto ingiustamente usur- 
pava, gli avesse trasmesso le grandi qualità 
del conquistatore che lo aveva portato, pie- 
no' di tracotanza condusse centra i Sequani, 
fedeli alleati dei Romani, una gran moltitu- 
dine dei suoi compatriotti, mal armati, mal 
disciplinati. 1 Sequani non ricusarono il eom- 
battimento, e riuscirono vincitori. Sabino si 
mostrò tanto timido nella disgrazia, quanto 
si era mostrato presuntuoso nel suo florido 
stato. Fuggi in una casa di campagna, che mi- 
se a fuoco, onde far credere che fosse in es- 
8^ perito ; e andò a rintanarsi in grotte sot- 
terranee, dove passò nove anni colla famosa 
Eponina sua moglie . Parleremo delle loro 
singolari avventure, e della trista loro cata- 
strofe, quando ne verrà il tempo. 

Le nuove dei gran successi di Civile, in- 
granditi anche dalla fama, cagionarono vive 
inquietudini a Muoiano, .\veva egli trascelto- 
due illustri guerrieri, Annio Gallo e Petilio 
Ceriale, a comandanti l’uno dell’alta, e l’al- 
tro della bassa Germani i, e non tralasciava 
di temere, non fossero in islalo di sostenere 
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il peso dì guerra tanto importante. Pensava 
dunque di trasferirsi egli stesso in que’ luo- 
ghi, e di condurvi seco Domiziano, che ere- 
dea necessario d’ an^er sempre sott’ occhio. 
Ma se abbandonava Roma, era d’ uopo assi- 
curarne la tranquillità, e diffidava molto di 
Ario Varo e di Antonio Primo. Cominciò dal 
levare a Varo il comando delle guardie pre- 
toriane, e per consolarlo gli diede la sopran- 
tendenza dei viveri, carica onorevole, ma 
disarmata : e temendo, che Domiziano, il 
quale amava Varo, non si chiamasse offeso 
per tal mutazione, fece prefetto del pretorio 
Arretino Clemente, eh’ era molto attaccato 
alla casa imperiale, e graditissimo al giovane 
principe. Il padre di Clemente avea avuto lo 
stesso impiego sotto Caligola : e Muoiano 
adduceva, che i soldati ubbidirebbero volen- 
tieri al figlio di colui che avevano veduto 
-una volta alla loro testa. Clemente pertanto, 
quantunque senatore, fu stabilito prefetto del- 
ie coorti pretoriane. Egli è il primo del suo 
ordine, che abbia possisduto questa carica , 
conferita fino allora a’ cavalieri. ' ■ 

Antonio Primo non aveva alcun titolo, di 
cui si dovesse spogliarlo; ma amato dai soldati, 
pieno d’un orgoglio chenon sofferiva non che 
eupeiiori , nemmeno uguali , poteva eccitar 
turbolenze in Roma, subito eh’ ei più non 
avesse a fronte un’autorità, che lo tenesse in 
freno. Mudano non volle nè pur permettere 
che Domiziano lo ponesse nel numero di quel^ 
li che dovevano accompagnarlo nella sua spe- 
dizione in Germania. Primo sdegnato si ritirò 
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presso Vespasiano, da cui non fu accolto si 
Lene come sperava : nulladinieno ritrovò il 
principe dispostissimo a riconoscerne i rile- 
vanti servigi, se la sua con lotta in avvenire 
non vi ponesse ostacolo. Ma la sua arrogan- 
za, i suoi lamenti sediziosi, i delitti della sua 
•vita passata erano di continuo posti sotto gli 
occhi di Vespasiano e dalle lettere di Muda- 
no, e dai discorsi di parecchi. Primo mede- 
simo avvalorava col suo procedere le accuse 
che gli s’ intentavano. Vantavasi Itior di mi- 
sura, e si faceva superiore a tutti : pareva 
cercasse di farsi de’nimici, profondendo in- 
differentemente i nomi di vili e infingardi, e 
motteggiando Cecina intorno alla schiavitù, 
da CUI r avea liberato. In tal maniera giun- 
se a perdere 1’ affetto di Vespasiano, senza 
però incorrere in una manifesta disgrazia 
(Tac. hist. !.. 4- c. 8o.^. La storia non ci dice 
che ne sia dipoi avvenuto. 

Domiziano e Muoiano si preparavano alla 
partenza in una maniera affatto diversa (i), 

II giovane principe aprendo il suo cuore alla 
speranza e alla cupidigia, era tutto fuoco, e 
avvampava d’impazienza. Muoiano all’oppo- 
slo affettava lentezza, e coglieva tult’ i pre- 
fe.sti pei- differire, temendo che Domiziano, 
<juando si vedesse in mezzo ad un’ armata, 

(i> Simul Domitìanus Mutianvsque accingeton- 
tur disf^^ri animo-, ille ipe aC ìuvenla properus , htc 
moras nectens, quibus fiagranUni rcli/ierel, neje^cia 
oetatis , et pravta impulsoribus , ai exercitum inuà- 
aisiet, pxci belloque male cunsulerei- Tsc. bisl. 1. 4* 
c- 67 6tì. 
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non seguisse l’ impeto e 1’ audacia dell’ età, 
non ascoltasse i cattivi consigli, c non Ibrnias- 
se forse in conseguenza progetti capaci di 
nuocere tanto alla tranquillità e alla pace del- 
lo stato, quanto al buon andamento della guer- 
ra. Frattanto faceva stilar truppe da ogni parte 
verso il Reno. Quattro legioni furono man- 
date dall’ Italia, due dalla Spagna, una dal- 
la Gran-Brettagna : questa era la decima- 
quarta, di cui sovente ho avuto occasione di 
parlare. 

Gli affari dei ribelli avevano cominciato 
a declinare subito dopo la sconlìlttfridi Sabi- 
no. Questo avvenimento arrestò incontanente 
i progressi della ribellione, e fece fare delle 
serie riflessioni a tutti i popoli della Gallia, 
che non s’ erano ancora apertamente dichia- 
rati. Quelli di Reims, dando 1’ esempio agli 
altri, convocarono nella loro città un’ assem- 
blea di tutta la Gallia per diliberare fra la 
pace, e una libertà che bisognava comperare 
colla guerra. È facile a comprendere, che la 
nuova delle numerose forze, che i Romani fa- 
ceano marciare, avrà fatto decidere per la 
pace gli animi che vi eran propensi. Kell’ars- 
semblea generale dei deputali della Gallia 
non vi furono che quelli di Treveri che stes- 
sero per la guerra. 

Tullio Valentino loro oratore si diffuse in 
invettive contro i Romani, ed accumulò con- 
tro di loro con una fanatica eloquenza tutti 
i rimproveri, che sogliono farsi ai grand’ im- 
peri. Al contrario Giulio Aqspice, uno dei 
principali fra’ Remesi , esortò i deputati a 
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considerare la romana potenza e i vantaggi 
della pace. Fece osservare (i), che i vili sono 
sovente i più solleciti nell’ intraprendere la 
guerra, ma che poi questa vien fatta a tutto 
rischio e pericolo dei più valorosi. Alla Hne 
rappresentò ad essi le legioni poco men che 
soprastanti alle loro teste , e questi diversi 
motivi riunirono tutti i suffragi. Le persone 
sensate furono ritenute dalla fedeltà e dal 
dovere, la gioventù dal timore. Ella si con- 
tentò di lodare il coraggio di Valentino, ma 
'segui il consiglio di Auspice. 

La gelosia fra popolo e popolo indili pur 
anche nella determinazione dell’ assemblea. 
Si cominciò a domandarsi scambievolmente, 
chi avrebbe il comando durante la guerra, e 
dove si collocherebbe la sede dell’ impero, 
qualora le cose riuscissero secondo i lor de* 
siderj. La vittoria era ancora lontanissima, e 
la discordia già si accendeva (a). Ciaschedu- 
no adduceva i suoi titoli : chi si fondava so- 
pra antichi trattati, chi vantava la potenza, o 
la nobiltà del suo popolo e della sua città . 
Gl’ inconvenienti eh’ essi prevedevano nel- 
1’ avvenire li fissarono al presente . Si scrisse 
pertanto a nome dell’ assemblea a quelli di 
Tre veri, per consigliarli a deporre le armi. 
Si rappresentava loro, che le circostanze e- 
rano favorevoli per ottenere il perdono , e 
che tutti i popoli della Gallia intercederebbe- 
ro per essi presso i Romani. Valentino coi 

(l) Sunti bellam. eliam ab ignavis , strenuistimi 
cuiuxque pi;rìf.nl» gerì. Tac. 

(t) Non'lmm victoria , iam discordia crai- Tac. 
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suoi audaci discorsi chiuse it* orecchie dei 
suoi compatriotti a cosi saggle rimostranze, 
gran parlatore, negligente guerriero, e poco 
o nulla sollecito a fare apprestamenti che al- 
l’ importanza rispondessero dell’ impresa. 

Gli altri capi non pensavano punto più di 
lui al comune interesse della lega. Civile, di- 
sioso di soddisfare soltanto al privato suo odio 
contro Claudio Labeone, inseguiva un fuggi- 
tivo nei luoghi più rimoti del Belgio. Classi- 
co addormentalo in una molle oziosità cre- 
deva di non aver che a godere della vittoria. 
Tutore, il quale s’ era incaricalo di guarda- 
re la riva dell’ alto Reno e le strette delle 
alpi, per arrestare le truppe v egnenti d’ Ita- 
lia, si lasciò prevenire; e la vigcsimaprima 
legione, alcune coorti ausiliarie, e un reggi- 
mento di cavalleria comandato da Giulio l>ri- 
gantico, nipote ed ardente nimico di Civile, 
trovando i passaggi aperti, penetrarono nel 
paese occupato dai ribelli. 

Tutore riportò sul principio un leggero 
vantaggio, ma poco stante fu battuto, e posto in 
fuga vicino a Bingen. (,)uelli di Treveri co- 
sternati da una sola perdila, perdettero il co- 
raggio. Le loro truppe si dispersero : alcuni 
dei capi della nazione si ritirarono nelle cit- 
tà restate fedeli ai Romani, onde avere il me- 
rito d’essere siali dei primi a rientrare nel 
loro dovere. Valentino era assente, quando 
avvenne tutto questo. A tali nuove furibondo 
accorre, e secondato da Tutore fa ripigliare 
le armi a’ suoi compatriotti. e per impegnar- 
li via più col misiatto alla ribellione , e 
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toglier loro ogni sjieranza di perdono, fa truci- 
dare due illustri [u igionieri roinani , Eren- 
nio e IMiiniisio. comandami di quelle infeli- 
ci legioni, che s’ erano solfoposle al giogo dei 
dalli a IVuv.s e a Bonn. 

blando cosi le cose, Pelilio Cenale arri- 
vò a Magonza. La sua venuta accrebbe inli- 
nitamenfe le speranze dei Romani. Egli era 
un generale intraprendente, pieno di confi- 
denza : la fierezza dei suoi discorsi rendeva 
ardito il .soldato. Più capace di spregiare i 
nimici, che di cautelarsi contro di loro, non 
jiarlava che di combattere, e cercava l’occa- 
sione di decidere prontamente la contesa (i). 
Congedò primieramente tutte le truppe che 
si erano levate fra i varj jKipoli d#>lla Gallia, 
raccomandando loro di annunziare dovuntpie 
nelle loro città : ,. Che le legioni bastavano 
esse sole per sostenere la gloria dell’ impero: 
che gli alleati potevano limitarsi alla cura di 
quelle co.se che alla pace appartengono, e 
.«enza impiietudine risguardare come finita la 
guerra, della quale i Romani addo.rsavano a 
se .soli la condotta ” . t^fiiest’ alterigia dispo- 
se i Galli a meglio ubbidire : perciocché, ri- 
cuperata la lor gioventi’i, tolleravano più fa- 
cilmente i tributi ; e il dispregio che facevasi 
di essi, li rendeva jiiù docili (^2). 

(1) Ipsc pu^r.ae avidità, et contemnendìs quam 
tnvendis ho 3 tit/ux metior , ferocia verborum mililem 
inc'ndebnli ubi primum r.ongredi licuUsel , nullam 
praelio moram faclurus. Tac. 

(2) Auxit ea re.x Gallorum obtequiumx nam re- 
cepii» iiiveninle frtcilius irihuia tuleravere , proniorea 
. d ojficia, qriod epernebaniur. T»c. 
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Nort guarì dopo Ceriale mandò ad ef- 
feUo le sue magnilicbe promesse. Valenlino, 
consigliato da Civile e da Classico a non ri- 
sicare temerariamente un fatto d’arnie, e ad 
aspettare che raccolte avessero le loro trup- 
pe, e fossero venuti a raggiungerlo, s’ era 
chiuso col lior de’ soldati in un castello detto 
Itigodulo (i), vicino alla Mosella, luogo fol- 
te per natura, e per le opere ond’ egli si pre- 
se cura di munirlo. Ceriale marciò contro 
di luì ; e non dubitando che il valore e 1’ e- 
sperienza non fossero migliori ajuti pe’ suoi, 
che il vantaggio del luogo pe’ nimici, fece 
dare 1’ assalto alla piazza, e la prese. La fu- 
ga per mezzo a precipizi e dirupi fece perire 
un gràn numero di vinti . Valenlino e i pri- 
mi ufHziali furono presi dalla cavalleria ro- 
mana, che scorreva la campagna. 

• Questo avvenimento fu decisivo, e deter- 
minò quelli di Treveri a sottomettersi. Ce- 
nale entrò il giorno dopo nella loro città, 
che preservò dal saccheggio con gran fatica. 
11 soldato irritato contro la patria di Classico 
e di Tutore voleva metterla a fuoco e a san- 
gue. Non vi era già spinto dall’ avidità di ar- 
j icchirsi, poiché acconsentiva che il bottino 
fosse a vantaggio del fisco , ma dal deside- 
rio di satollare la sua vendetta sopra una 
città ripiena delle spoglie delle legioni, e tin- 
ta del Sangue dei loro capi. Ceriale non sa- 
rebbe stato molto lontano daH’aderire a questi 

(i) Rigol villaggio sulla Mosella, al di sotto di 
Treveri. 
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seniimenjì ; ma Treveri era una colonia- 
romana, la cui rovina lo avrebbe renduto o- 
dioso ; e temette di coprirsi d’infamia col 
mostrar di avvezzare le truppe alla licen- 
za e alla crudeltà. Si sforzò pertanto di cal- 
mare la loro collera, ed esse ubbidirono, a- 
vendo imparato a diventare più docili e più 
trattabili, dopo che la guerra civile era fi- 
nita . 

Le legioni che avevano prestato giuramen- 
to ai Galli, da gran tempo non erano più a 
Treveri. Quando videro rinascere le speran- 
ze dei Romani nella Germania, rientrarono 
in sè stesse, e giurarono spontaneamente fe- 
deltà a Vespasiano, Dopo di che non poten- 
dosi più trattenere in mezzo ai ribelli, e te- 
mendo principalmente i furori di Valentino, 
si ritirarono sulle terre dei Mediomatri, det* 
to al presente il paese Messina. Quando Ce- 
riale fu padrone di Treveri , le fece venire 
per unirle alla sua armata (Tac. hist. 1 . 4 - 
€. 70. et 72,). 

Non vi ebbe mai più tristo momento che 
quello del loro arrivo. Quando esse compar- 
vero innanzi alle legioni vittoriose, compre- 
si da vergogna e confusione, quegl infelici 
soldati restarono costernati, cogli occhi volti 
a terra, e col rossore sulla fronte. Non vi fu 
alcun cambio di saluti. Se si procurava di 
consolarli, d’incoraggiarli, non davano alcuna 
risposta, non pensando che ad andarsi a na- 
scondere nelle loro tende, e a fuggire la lu- 
ce. Né già li moveva il timore del gastigo, 
ma i rimorsi del delitto occupavano solo il 
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loro spirito, e 1’ immergevano in una come 
dire stupidezza. Alla vista di dolere tanto 
profondo, i loro compagni medesimi restava- 
no attoniti, e non osando aprir bocca in fa- 
vore dei colpevoli, chiedevan grazia col si- 
lenzio e colle lagrime (i). Cenale usò della 
dolcezza, perchè il caso Ìo richiedeva. Attri- 
buì tutto quello eh’ era accaduto ad una fa- 
tale necessità, che aveva accecato i capita- 
ni ed ì soldati, che gli aveva dati in preda 
al genio malefico della discordia , e quindi 
alla frode ostile. „ Riguardate, dìss’ egli, voi 
che ritornate oggi all’ubbidienza, riguardate 
questo giorno come il primo del vostro ser- 
vigio. imperatore ed io ci dimentichiamo 
d^ passato ”. Li ricevette poi nel campo col- 
le sue legioni, e diramò per tutte le compa- 
gnie la proibizione a qualunque soldato di 
rinfacciar mai al suo compagno o la sedizio- 
ne, o la vergane fattagli provar da’ nimici. 

(Quelli di Ti i-everi erano vinti : i Langre- 
si s’ erano sottomessi , come sappiamo da 
Frontino, il quale racconta, aver essi temuto 
di veder le loro terre saccheggiate dalle ..ar- 
mi romane, e per non aver mai provato al- 
cun che di somigliante, essere stati cosi com- 
mossi da quella inaspettata clemenza , che 

{i) Stabant conscienlia fiagilìi moestae, fixis in 
terram oculia. Nnl/a inter coeuntes exercitus saluta^ 
Ito ! ncque solantibus hortantibusue responso dabant, 
ahdìii per te n torio , et iucent ipsam vilanles. Neeper^ 
inde pericuium aut melus , quam pudor oc dedeeus 
obstupefecerat: attqnitis eliam victoribns , qui vocrm 
precesque adhibere non ausi, lacrymì* ac siienlib 
veniam poscebant, Tac. 
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preferirono la sommessione alla guerra, quan- 
tunque avessero settanta mila uomini sull’ar- 
mi : e ritornaron giulivi sotto 1’ ubbidienza 
dei Romani (Front. Strat. l. 4 . c. 3.). 

Cel iale per rassodare ne'popoli, ricondot- 
ti poc’ anzi a ragione, li sentimenti di docili- 
tà e di ubbidienza, die rinascevano nei loro 
cuori, segni lo stesso sistema di dolcezza, che 
si era fin allora tenuto ; e senza pensar a pu- 
nire i rei pentiti, si accinse a far loro cono- 
scere, ch’era loro interesse il restare sudditi 
del popolo romano . Inipertanto , radunati 
que’ di Treveri e di Langres, cominciò dal 
rappresentar loro le guerre fatte dai Roma- 
n» nelle Gallie e sul Reno, come altrettanti 
effetti, non della cupidigia e dell’ ambizione, 
ma del desiderio che aveano di liberare le 
Gallie dalle intestine discordie, e di proteg- 
gerle contro le invasioni de’ Germani . Per 
sostenere questa proposizione , eh’ era più 
conveniente al line che si proponeva, che fon- 
data sul vero, citò loro i Cimbri e i Teuto- 
ni ; e poi soggiunse : Pensate voi d’ essere 

più cari a Civile, ai Datavi, e alle nazioni 
abitanti oltre il Reno, che non lo siano stali 
i padri e gli avoli vostri a’ loro antenati ? I 
molivi certi e invariabili, che conducono- i 
Germani nelle Gallie, sono la passione di 
signoreggiare, l’avidità di arricchirsi, e il 
desiderio di cambiare le natie paludi e i de- 
serti con questo abbondante e fertile paese, e 
rendersi padroni delle vostre terre e delle 
vostre persone. Adducono la libertà per pre- 
testo, e mettono in campo speciose ragioni . 


«i!) 

Ma non vi lasciale gabbare. Nessuno ha mai 
disegnalo di soggiogare una nazione, senza 
che abbia tenuto il medesimo linguaggio (i)”. 

,, La Gallia fu sempre turbata da guerre 
dimestiche e straniere, fino a tanto cìie voi 
non avete fatto parte del nostro imperò. E 
noi quantunque attaccati tante volte dalle ar- 
mi dei vostri maggiori, non ci siamo mai ser- 
viti della vittoria, che per imporvi ciò che è 
assolutamente necessario al mantenimento 
della pace ; perciocché è impossibile il man- 
tenere la tranquillità delle nazioni senza sol- 
dati, e aver soldati senza stipendj, e stipen- 
di senza tributi (2). Senonchè voi avete ogni 
cosa comune con noi. V^oi stessi comandate 
sovente le nostre legioni, reggete queste pro- 
vincie, e le altre del nostro impero. Noi non 
ci siamo riservali alcun privilegio; vi abbia- 
mo associati a tutti i nostri diritti . E se lo 
stato si trova avere alla testa un buon impe- 
ratore, voi godete del pari con noi le dolcez- 
ze di un buon governo ; laddove le crudeltà 
dei cattivi principi cadono principalmente so- 
pra coloro che sono ad essi più vicini. Sicco- 
me forza è soffru’e le sterilità, le soverchie 
pioggie e gli altri infortunj, che sono conse- 
guenze delle leggi delia natura, cosi tollera- 
te colla stessa pazienza il lusso e T avarizia, 

(i) Libertas «f s/j<!ciofa nomina praetexuntur i 
nec tjuisquam alienum seroiiìam , cl dominalionem 
tìbi concupivit , ut non eadem iit.i vocabnia usurpa- 
rei. Tac. 

(a) Nam ncque quies gentium sine armis , nc- 
que arma sine slipendiis, aeque stipendia sine tribù- 
tis haberi queunt, Tac. . 
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di coloro, che hanno in mano il freno ed il 
potere. Vi saran vizj sinché vi saran uomini t 
ma non son poi essi continui, e sempre vi si 
frappone a compenso qualche cosa di buo- 
no (i). Ima^nereste forse di dover ripromet- 
tervi sotto il dominio di Tutore e di Classi- 
co un governo più moderato e più dolce, o 
saranno necessarj minori tributi per far leva 
di armate, che vi difendano contrai Germa- 
ni e i Bretoni ? Conciossiachè questa sareb- 
be infallibilmente per voi la conseguenza della 
rovina deirimperio romano. Se questa disgra- 
zia, e vogliano gli Dei che non si avveri, ac- 
cadesse giammai, vedreste tutte le nazioni 
deir universo armarsi le une centra le altre. 
(Questo immenso edificio è l’opera di una buo- 
i:a condotta, e d’ una fortuna di ottocent’an- 
ni, nè si può distruggerlo senza la perdita di 
coloro che si accingessero ad atterrarlo. Ma 
niuno ne soffrirebbe più di voi, che possede- 
te moli’ oro e molte ricchezze, principali ca- 
gioni delle guerre fra gli uomini ’ - 

„ Amate dunque la pace, amate una città, 
dove godono i vinti delle stesse prerogative, 
che i vincitori. L’ una e 1’ altra fortuna vi 
insegnino a non preferire una disubbidien», 
thè vi sarebbe perniciosa, ad una sommessio- 
ne congiunta ad una piena sicurezza (a) . 

(i) (^uomodo tieriliiafem , nut nimios inbres , et 
Gelerà nulur-ae ma/a\ ita hixum vel avetitiam domt* 
rianiinm tolerele. Viltà erunt, donec hominee : *ed 
rtr/jur. haec cominua, et me’iorum inierventu pentmmr 
tnr. Tnc. 

(a) Octingeniorum annoruw disciplina forlunaque 
etniff/ìi'eie haeo conluU t quae ennaelti sine exina 
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I popoli, a cui era indiriito questo discor- 
so, ne furono sommamente soddisfalli. Essi 
aspettavansi de’ rigori ,• e la dolcezza, con che 
li trattava Ceriate, cagionò in loro una grata 
sorpresa, ne rianimò il coraggio, e li rimise 
in calma. Quindi tutta la Gallia fu distacca- 
ta dal partito dei ribelli, e il generale roma- 
no non ebbe più a combattere che Civile e i 
suoi Baiavi, sostenuti da alcune nazioni ger- 
maniche si di là, che di qua del Beno. 

Essi persistevano nella loro audacia. Ce- 
riale ricevette alcune lettere di Civile e di 
(Massico, che lo facevano avvertito , „ che 
ben sapevano la morte di Vespasiano, quan- 
tunque si tentasse di tenerla occulta : die 
Roma e l’Italia non avevano più forze, esau- 
ste dai mali della guerra civile: che Muoia- 
no e Domiziano erano nomi vani, che basta- 
va dispregiare : che se Cenale voleva pren- 
dere l’impero dei Galli , eglino si chiudereb- 
bero dentro i confini dei territori dei loro po- 
poli : che se meglio amasse il combattimen- 
to, non lo ricuserebbero Cenale niente 
rispose a Civile e a Classico, e mandò a Do- 
miziano il portatore delle loro lettere. 

Civile conoscendo eh’ era d’uopo combat- 
tere, raccolse tutte le sue forze ; e le truppe 
dei popoli, che lo riconoscevano a capo, si 

eonveHenlium non potest. Sed oobis maximum discri- 
mcn , penes guos aurum et op-s prarcipnar LcUorum 
causae Proinde pacem et urhem , quum vidi tùcio- 
resque eodem iute obtinemns , amale , colite. Monconi 
vos utrinsque fortunae documenta, ne coniumacinm 
eum p‘'rnicie, quam obseqnìum cum securitale mali- 
ti'S. lac. 
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raHunarono tulle attorno a lui. Ceriale. Il cui 
vizio era la negligenza, non si oppose alla riu- 
nione di tutti questi drappelli, che sarebbe 
stato agevole il battere separatamente. Sol- 
tanto reggendo che Tarmata dei nimiei s’in- 
grossava grandemente, aggiunse fortilicazio- 
ni al suo campo, che lino allora non ne ave- 
va avuta pur una. 

Civile tenne consiglio di guerra, che si 
divise in varj pareri. Il suo era, che si aspet- 
tassero i rinforzi, che venir dovevano d’ ol- 
tre il Reno, e il cui terrore scomporrebbe 
r armata romana ; Tutore al contrario pre- 
tendeva, ,, Che le dilazioni fossero favorevo- 
li ai Romani, a cui giungevano grandi accre- 
scimenti di forze : che la decimaquarla legio- 
ne aveva già passato il mare : che quelle dT- 
falia si avvicinavano , tutte vecchie truppe, 
e spertissime in guerra ”. I Germani poi. e’ 
soggiunse, de' quali fate un gran conto, so- 
no una nazione indisciplinabile, che prende 
norma solo dal suo capriccio, e non è su- 
scettiva di governo. Il danaro solo ha forza, 
sopra di loro, e i Romani ne hanno più. di 
voi ; ed in fatti non vi ha uomo per quantun- 
que si voglia appassionato per la guerra, il 
quale non antiponga il ricevere lo stesso sti- 
pendio per istarsene in 'riposo, allo esporsi 
al pericoloni). Ceriale non ha quasi intorno 


(i) Jfam Germanos , qu'i ab ipxìs sperentur, non 
jnberi, non regi, sed concia ex libidine agere, Peca- 
niamqne ac dona, quìbnx solis corrumpanlur , maio- 
ra apud Romanos. Et neminem adeo in arma promptuni, 
ni non ide.m prelium qnieiis, quam periculi malil. Tac. 
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di sè che i miseri avanzi dell' armata 
germanica , impiegati con solenne giura-‘ 
mento al servizio delle Gallie. Il vantaggio 
medesimo, che testé riportarono sopra quel 
drappello di soldati mal in ordine che co- 
mandava Valentino, è un' esca alla loro te- 
merità, e a quella del capitano. Essi arri- 
schieranno un nuovo fatto, in cui non avran- 
no piu a fronte un nimico giovine ed ine- 
sperto, piu atto ad aringare uri assemblea, 
che a brandire il Jerro e le armi ; ma un 
Civile ed un Classico, al cui solo aspetto 
rimembreranno il timore, la fuga, le miserie 
della fame, una vergognosa schiavitù, e il 
destino de proprj giorni che pendeva in ad- 
dietro dal lor supremo volere (i). (Questo 
parere prevalse, perchè Classico l’abbracciò , 
e losfamente si accinse ad eseguirlo. I fiata- 
vi, e i loro alleati andarono in buon ordine 
ad attaccare iì campo dei Romani. 

Ceriale non che aspettarli, non avea nem- 
meno passato la notte nel campo. Si andò ad 
annunziargli, menir’ era ancora in Treveri 
nella sua stanza e nel suo letto, che i nimici 
aveano sorpre.so il campo, e che i Romani 
erano vinti. Non volle prestar fede a questa 
novella, ed accusò di timidezza coloro che 
gliela recavano. Ma bentosto cogli stessi suoi 

Au.turos ruTS'ts, venturosqne in manus , non 
imperili, adolescentuli, verta et conclone» , qunm fer- 
rum et arma meditanti», sed Civili» et Classici : quos 
ubi adspexerint, rediluram in animo» furmidinem , 
Jiipam, famemqve, ac toties capii» precnriam vitam, 
Tac. 
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occhi si convinse della verità del fatto. Ai*» 
rivato al campo trovò le linee sforzate, la 
cavalleria posta in rotta, e il ponte sulla Mo- 
sella, che congiungeva la città alla sponda* 
sinistra del liume, occupato da’ nimici. Ce- 
1 iale, intrepido in pericolo si grave, afferran- 
do i fuggitivi per le braccia, niente curante 
disè stesso, e gettandosi nel più forte della mi- 
schia, raccolse intorno a sè con questa av- 
vent(jrosa temerità li più valorosi, e comin- 
ciò dal ripigliare il ponte, sul quale collo- 
cò un buon corpo di guardia. 

(,)uindi ritornato al campo vede rotte e 
disperse le legioni, che si erano sottomesse 
al giogo dei Galli a Niiys e a Bonn, le loro 
insegne ondeggianti, e mal accompagnate, le 
loro aquile in pericolo di esser prese. Tutto 
acceso di collera rinfaccia ad essi aspramen- 
te la loro passata ignominia. „ Voi non ab- 
bandonate, egli disse, nè Fiacco, nè Vocula. 
INon potete imputare a me verun tradimen- 
to. Non abbisogno di apologia, se ciò non è 
che ho avuto troppo buona opinione di voi, 
e vi ho creduti pentiti di cuore, e divenuti 
di bel nuovo soldati romani . Avrò la sorte 
dei Numisj e degli Erennj, affinchè tutti i 
vostri comandanti periscano o per le vostre 
mani, o per quelle dei nimici. Andate a dire 
a Vespasiano, o se non volete fare si lungo 
cammino, a Civile e a Classico, che avete 
abbandonato il vostro capitano sul campo di 
battaglia. Verranno altre legioni, le quali non 
lasceranno invendicata la mia morte, nè im- 
punito il vostro delitto 


I a.ì 

Quanto veri altrettanto eran pungenti 
questi rimproveri per quelli, a cui erano in- 
diritti. Si arrestano, e si dispongono per coor- 
ti e compagnie, dilatar non putendo la froll- 
ate, perchè il nimico li tagliava frammischian- 
dosi tra loro, ed inoltre erano imbarazzali 
dalle bagaglie, e da’padiglionidel campo, en- 
tro cui combattevano.I' inalmente la vigesima- 
prima legione, trovato uno spazio maggiore, 
vi si riunì tutta intera, fece alto, sostenne 
r ui'to dei nimici, e poi guadagnò terreno so- 
pra di loro. Questo principio deci.'e dell’ a- 
sìto del conflitto. Invano Tutore, Civile ® 
Classico tentarono di raccendere il coraggio 
de* loro combattenti colle piu efìicaci esorta- 
zioni. Un momento prima vincitori, i Datavi 
e i loro alleati volsero il tergo, e preser la fu- 
ga. Cagione della loro sconlitta si fu l’avidi- 
tà della preda. Anziché incalzare i Romani, 
che^ avevano sorpresi e disordinati, badaron 
solo a disputarsi gli uni agli altri le spoglie, 
e quinci diedero loro Tagio di ripigliar liato, 
e ricomporsi. Ceriale, che aveva pressoché 
rovinato gli affari colla sua disattenzione, li 
ristabili colla sua intrepidezza, e giovandosi 
della fortuna diè la caccia a’ nimici, ne sfor- 
zò il campo, e lo distrusse. 

Gli abitanti di Colonia non erano entra- 
ti, siccome vedemmo, che a loro malgrado 
nella lega contro i Romani. Non appena si 
videro in libertà di seguire la loro inclina- 
zione, che determinarono di ripigliare i pri- 
mieri impegni ; e per dare una pruova ma- 
nifesta di sincero ravvedimento, trucidarono 


Digitized by Google 



T" 


i.Ù 

quanti Germani v’ aveano nella loro cil-- 
tà. Cbe più ? Mandarono ad offrire a Ceria- 
le di dargli nelle mani la moglie e la sorella 
di Civile, e la figlia di Classico, di’ erano sta- 
le lasciate presso di loro come pegni di al- 
leanza e di amicizia. ÌN'ello stesso tempo im- 
ploravano il soccorso di lui contro un nimi- 
co irritato, di cui temevano la vendetta. In- 
fatti Civile avea rivolto i passi verso colàj 
avvisando di trovare in 'rollìi ac (i) nel tef* 
ritorio di Colonia, una coorte di Caudii e 
di Frisoni, piena di fervore pel suo servigio. 
Ma se[ipe fra via, che quella coorte era pe- 
rita per l’artificio degli abitanti di Colonia^ 
i quali avendo distribuito carni e vino in ab- 
bondanza ai Germani, gli ubbriacarono, e ne 
misero poi a fuoco la città, chiudendone le 
porte, onde a niuno riuscisse di fuggire. Die- 
tro questo avviso Civile cangiò strada e di- 
.scgno. tanto più che seppe, che il generale 
1 ornano accorreva in fretta per salvare degli 
alleali che abbisognavano del suo soccorso. 

Sopraggiunse a Civile un’altra inquietu- 
dine. La deciir.arpiarta legione era arrivala 
dalla Gran-Brettagna, e temeva che, soste- 
nuta dalla flotta clic 1’ aveva condotta, non 
si scagliasse sopra i Baiavi colà, dove la lo- 
ro isola confina coll’ Oceano. Ma fu tosto li- 
berato da tal timore. Fabio Pri.sco, coman- 
dante della legione, la condusse nel territorio 

(i) Luoffo divenuto dappoi famoso nella stona 
per la vittoria che vi riportò Clortoveo conlru gli Al- 
lemanni invocando it Dio dt Ciouide. Il nome moder- 
no i Zulpick nel ducato dt Giuliers, 
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dei Nervi e dei Tongri , i quali ritorna- 
rono all’ ubbidienza dei Komani , La lloUa 
stessa fii attaccata e battuta dai Caninefaii, i 
quali ne presero od affondarono un gran nu- 
mero di bastiménti, e ben tosto altri succes- 
si fecero rivivere le speranze di Civile . Gli 
stessi Caninefati posero in liiga una gran mol- 
titudine di Nerv}, i quali pieni di zelo pei 
Ronnani s’ erano attruppati, e avevano volu" 
lo prender parte alla guerra. Classico disfe- 
ce un distaccamento di cavalleria mandato 
da Cenale a Nuys. (Queste non erano gravi 
perdite pei Romani, ma succedendosi senza 
mezzo r una all’altra, oscuravano lo splen- 
dore della vittoria che aveano poc’ anzi ri- 
portata (i). 

Le nuove delle prosperità militari di Ce- 
nale giunsero all’ orecchio di Domiziano e 
di Muoiano, prima eh’ essi varcassero le Al- 
pi ; e ne videro la pruova in Valentino, uno 
dei capitani de’ nimici, che fu loro pre.senta- 
to stretto da ceppi . (,)uesto superbo Gallo 
non era punto umiliato dalla sua disgrazia, 
e portava sul volto improntata Taudacia del- 
r animo ( Tac. hist. L fy. e. b b'u ascolta- 
to solo per vaghezza di conoscerne il carat- 
tere e fu condannato a morte. Nell’atto me- 
desimo del suo siipplizio essendogli stata rin- 
facciata da alcuni la presa di Treveri sua 
patria, rispose, che qut sfa era una consola- 
zione che gli rendeva più dolce la morte. 

(i^ moiiicag sed/irehra damna, famam 

Cloriac tu^ptv lùCif^hutét, TfiC« 
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liliiclano colse T occasione delle prospere 
notizie, eli’ eransi ricevute dalla Germania, 
per palesare come un pensiero suggeritogli 
dalle circostanze, ciò che meditava da lungo 
tempo tra se. Disse: ,, che le forze de’nìmi- 
ci essendo, mercè la protezione degli Dei, af- 
fatto abbattute, non conveniva che Domizia- 
no venisse quando la guerra era quasi com- 
piuta, ad usurpare la gloria altrui : che se la 
tranquillità dèli’ impero, o la salvezza delle 
Gallie fosse stata in pericolo, questo princijie 
avrebbe dovuto senza dubbio comparire alla 
testa delle armate; ma che contro i Canine- 
faii e i Baiavi bastavano de’ capitani di mi- 
jior giido: che poteva, trattenendosi a Lione, 
dimostrare da vicino ai Galli e a’ Germani 
tutta la grandezza della fortuna imperiale, 
non compromettendosi per leggiere avven- 
ttire, e pronto ad entrar a parte dei pericoli, 
thè fossi.ro di qualche importanza”. 

Domiziano comprendeva facilmente 1’ ar* 
tilicio di un tale linguaggio ; ma conveniva, 
per mostrar di ubbidire di buona voglia, fin- 
gere di cader nell’inganno (i). Andò pertan- 
to a Lione , conservandosi nondimeno tal- 
mente attaccato a’ suoi pi*ogetli, che di là k- 
ce esplorare da sigreli maiiJalarj rinteiizio- 
ne di Cenale, chiedendogli se fosse disposto 
a rinunziare al princi}>e il comando della sua 
annata. iSon si può accertare se la mira di 
Domiziano fosso di far la guerra al padre, o 

(it InltlU^ebantur aria \ sed^pars ob»equii iu eo , 
He tieprelitinUerentiér’ T«c. 
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di fortificarsi contra il fratello ; poiché Ce- 
nale trattò queste proposizioni da capricci di 
fanciullo, e non vi diede alcuna risposta. 

Domiziano, vedendo che la sua gioventù 
era disprezzata dalle persone di età matura , 
prese il partito di dissimulare, ilinunziò fin 
anche all’ esercizio dei diritti appartenenti ai 
suo grado, e di cui fin allora aveva usato. 
Come se fosse amante della modestia e della 
semplicità, si diede tutto al ritiro: finse (i) af- 
fetto alle lettere, e specialmente alla poesìa, 
che non aveva mai gustato, e che dispregiò 
subito che' si credette di non aver più biso- 
gno di fingere (Suet, in Domit. c. i.J. Fece 
dei versi, che gli procacciarono le turpi adu- 
lazioni non solo dei poeti del suo tempo, ma 
persino del grave e giudizioso Quintiliano 
(L io. c- i.). Sotto queste sembianze Domi- 
ziano voleva occultare Tambizione che lo di- 
vorava, e schermirsi dal dar ombra al fratel- 
lo, il cui carattere amabile, sincero, pieno di 
dolcezza era da lui tenuto in conto d’ ipocri- 
sia, perchè conosceva sè stesso infinitamente 
lontano da tali virtù. 

La guerra non era finita colla vittoria di 
Treveri. Civile aveva ritrovato oltre il Reno 

(i) Non diue Io storico cli'ogli tìnse di amar la 
poesia, poiché quando saliià '«ut Irono lo vedremo 
«bborrire da ogni sorta di studio, e leggere soltanto 
la stoiia di Tiberio, per modellarsi sulla norma di 
quel principe scellerato. Altra mira non ebbe in qua* . 
sla sua affettata e passeggera passion per lo studio, 
che di guadagnarsi per tal modo l'affetto del popolo, 
eh’ egli vedeva rivolto all’ ottimo suo fratello Tito. 
(N. E. F.). 

Ove. T, IX. 9 
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con che riparare alle sue perdite, ed era ve- 
nuto con un’ armata numerosa ad attendarsi 
a l'etera: posto vantaggioso per sè stesso, e 
che rimembrando ai Datavi i grandi succes- 
si che vi avevano riportato poteva con tal ri- 
cordanza inliamrnare il loro coraggio. Ce- 
liale vel segui, coir aggiunta d’ un possente 
rinforzo per V arrivo di tre legioni, e di mol- 
ti corpi di truppe ausiliario, cavalleria ed in- 
fanteria, le fpiali chiamale da gran tempo, 
avevano raddoppiato la loro attività e solle- 
citudin e dopo la nuova della vittoria (Tac. 
hist. [. .*). c, 

]\è 1’ uno né 1’ altro dei due capitani a- 
mava di temporeggiare ; e sarebbero venuti 
tosto alle mani, se la natura del terreno, che 
li separava, non vi si fosse opposta. (^)uesta 
era una pianura umida e fangosa per sé stes- 
sa, e di più allagata dalle acque del Deno, 
costrette a versarvisi sopra da un argine co- 
strutto da Civile, che arrestava il corso del 
fiume, e lo gettava da quella parte. Un tal 
campo di battaglia era contrarissimo al sol- 
dato romano gravemente armalo, e in peri- 
colo di sdrucciolare ad ogni istante, e d’ es- 
sere forzato a nuotare : laddove i Germani, 
avvezzi fin dalla più tenera età a traversare 
arditamente i fiumi, trovavano pur anche nel- 
I’ armatura leggera, e nella grande loro sta- 
tura un soccorso per inalzarsi al di sopra del- 
1’ onde. 

I Datavi, che conoscevano il loro vantag- 
gio, molestavano senza posa i Domani, ed al- 
la fine s’ attaccò la zuffa, più p«r 1’ audacia 
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6ei soldati, che pel comando dei duci. Li più 
impazienti dell’armata romana si avanzarono 
contro i nimici, cbe gli provocavano, e tro- 
varonsi tosto in una trista situazione, caden- 
do in si profonde cavità, che si gli uomini 
come i cavalli avevano 1’ acqua sopra la te- 
sta. I Germani, che conoscevano i guadi, an- 
davano facilmente dove volevano, e per lo 
pili, anziché di front,e, attaccavano i nimici 
di lìanco, o in coda. 1 Romani avvezzi a co,m- 
battere a piè fermo, non sapevano più dove 
si fossero in mezzo alle correnti, da cui era- 
no trasportati e dispersi qua e là, come suc- 
cede in un navale combattimento ; e sia che 
perdessero terreno, sia che ritrovassero un 
fermo sostegno, su cui procacciassero di sta- 
bilirsi, confusi insieme i feriti co’ sani, i buo- 
ni nuotatori con quelli che non s’intendevan 
di nuoto, s’ irti bara zzavano scambievolmente, 
e lungi dal soccorrersi nuocevano alla loro 
comune difesa. La strage nuUadimenonon fu 

S ari alla confusione e al disordine, perchè i 
iatavi Aon osarono incalzare i Romani oltre 
al luogo inondato, e sì ritirarono al loro 
campo. ^ ^ 

L’ esito di questo combattimento costrìn- 
se i due capitani per opposti motivi ad af- 
irettarsi di venire a giornata campale (i). 


(i) Ejus praelii erenrat, ulrttmque Autem , di~ 
versìs animi mnlibns , ad malurnndam tummae rei 
disrrimen erexil. CtviUs instare fortunne ; Ceriatis 
abidere ignominiam. Germani prosperis ferof.es -, lìo- 
manos pudur ercìlavera'. 2Vox apud barbaros ranlu 
4iu t clamore ; nosiris per team ei minas afta- Tac. 
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Civile voleva spingere innanzi la suft buona 
fortuna, e Ceriale si proponeva di cancella* 
re la stia ignoroinia. 1 lìalavi erano inorgOi- 
gliti dal successo, e i Itonoiani spronali dalla 
vergogna. Gli uni passaron la notte in grida 
di guija e in canti di trionfo, gli altri in sen» 
timenli di sdegno e di vendetta. 

Nel giorno seguente le due armate si 
schierarono in battaglia. Ceriale collocò nel- 
la prima (ila le sue coorti ausiliarie, accom- 
pagnate dalla cavalleria alle ali : le Legioni 
formarono la seconda fila, fi si riserbo un 
corpo di truppe scelte per le occorrenze im- 
provvise. Civile non dilatò guafi la fronte, 
ma distribuì le truppe in battaglioni appun- 
tati, i Uatavi e i Gugerni a dritta, i soccor- 
si della Gran Germania a sinistra, sostenuti 
dal lìume. 

I generali scorrendo le file, prima che 
si desse principio al combattimento, anima- 
vano i soldati con tutti i motivi che sommi- 
nistravano le circostanze. La vista di Velerà 
era uu gran pungolo agli avanzi delle legio- 
ni gei-maniche , e Ceriale faceva loro capi- 
re l’interesse che dovevan avere nel ricoimui- 
stare un campo, eh’ era di lor ragione, e una 
sponda di cui s^.eran veduti per trnto tempo 
in possesso. Civile volgeva in favoie dei suoi 
lo stesso motivo , nui in senso contrario . 
„ Questo cam[ìo di battaglia, diceva loi-o, è 

f ;ià testimonio del vostro valore. Voi siete 
ocati sopra monumenti della vostra gloria , 
e calpestate le ceneri e I’ ossa delle legioni 
da voi sterminale. I vostri nimici sono in 
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un caso assai diverse . Da qualunque paiate 
girino lo sguardo, tutto desta in essi le ph'i 
funeste idee, ignominia, disastro , schiavitù. 
Non vi lasciate atterrire dall* esito poco van* 
taggioso della battaglia di Treveri. La vit- 
toria dei Germani ut loro nociva. Si sono 
troppo affrettati a voler goderne spogliando 
coloro eh’ aveano sconfitti, ed essa sfuggi 
loro di mano. Ma dipoi, quante prosperità 
non compensarono quest’ accidente ! Tutte 
le misure, che poteva prendere un valente 
condoltiere, sono state prese. Voi combatte- 
te in pianure paludose, di cui conoscete il 
terreno, é che sono di un gran pericolo, e 
di un grande imbarazzo a’ nemici. Voi avete 
dinanzi agli occhi il Reno, e gli Dei della 
Germania. Andate a combattere sotto i loro 
auspìzj, rimembrando le mogli, le madri, i 
figli vostri. Questo giorno o metterà il col- 
mo alla gloria de’ vostri maggiori, o vi co- 
I)iirà d’ignominia presso tuttala posterità 
Avendo i barbari applaudito a tali par- 
lari con movimenti alla loro foggia espres- 
sivi, con danze, con un orribile strepito d’ai'» 
mi insieme percosse 3 il combattimento co- 
minciò, ma non da vicino . A principio le 
due armate si scagliarono a vicenda pietre, 
palle di ferro o di piombo, e dardi di ogni 
maniera. Finalmente gli sforzi che facevano 
i Datavi per trarre i Romani nella palude, 
sortirono il loro effetto ; il conflitto ebne luo- 
go in mezzo alle acque, 6 la prima fila diei 
romani fu rovesciata. Fu di mestieii, che le 
legioni rifacessero U coorti ausiliario, che 


Digitized by Google 


io4 

non potevano più reggere. Esse fecero fron- 
te, ed arrestarono il nimico, ma ciò che de- 
cise della vittoria fu il movimento che Ceria- 
le fece opportunamente all’ occasione che un 
desertore batavo gl’ indicò un passaggio so- 
lido, e mal guardato sulla sua sinistra all’ e- 
stremità della palude, e si offerse, qualora 
se gli desse un corpo di cavalleria, di anda- 
re a prendere gl’ inimici in coda. Cenale di- 
staccò due reggimenti di cavalleria, i quali 
condotti dal Datavo girarono l’ala destra de- 
gli alleati, e gli attaccarono a tergo. In quel 
luogo si alzò un tal grido, che giunto lino 
alle legioni, le animò ad incalzare i nemici 
a fronte con nuovo ardore. I Germani non 
poterono resistere al doppio assalto ; disor- 
dinati e l'Olti fuggirono verso il Reno. La 
guerra sarebbe stata condotta a termine da 
questa battaglia, se la (lotta mantenuta dai 
Romani sul Reno si fosse alfrettata a taglia- 
re il cammino ai fuggitivi. La stessa caval- 
leria non gl’ insegui molto lungi, perchè so- 
praggiunse una dirotta pioggia e si avvicina- 
va la notte. (,)uindi i Germani vinti si riti- 
rarono a tutl’ agio, e la loro armata fu piut- 
tosto dissipata clie distrutta. 

Il frutto di questa vittoria non lasciò 
d’esser considerabile pe’ Romani. Civile ab- 
bandonò tutto il paese che occupava fuori 
dell’ isola dei Datavi^ sua patria, dove si rin- 
chiuse dopo aver presa la precauzione di ab- 
batter r argine che Druso aveva costrutto 
colà dove il Reno comincia a dividersi àn 
due rami. Onesti rami .sono disuguali. 
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china delle acque si porla verso il Vahal ; e 
il ranut destro, che conserva il nome di Re- 
no, reslà il più debole. Druso, alle cui mire 
conveniva d’ avere molt’ acqua nel ramo de- 
stro, eh’ ei congiungeva all’ Issel per un ca- 
nale che sussiste anche al presente, aveva 
tiralo il suo argine in guisa, che rimandava 
1’ acqua verso la dritta. Civile per un con- 
trario oggetto lo distrus.se e ne ritrasse due 
vantaggi. Ingrossando il Vahal fortilicava la 
barriera, che lo separava dai Romani, e il 
ramo che circonda la sua isola al settentrio- 
ne essendo ridotto quasi a secco, gli apriva 
una libera comunicazione colla Germania. 
Egli vi passò insieme con Classico e Tutore, 
e cento tredici senatori di Treveri. Il dena- 
ro ch’eglino distribuirono fra i Germani, la 
commiserazione, il trasporlo che avevano que- 
ste fiere nazioni pei pericoli della guerra , 
tutti questi motivi concorsero a procacciare 
dei possenti soccorsi a Civile. 

Menti*’ egli era occupato a raccoglierli, 
Ceriale si giovò dell’ assenza di lui per ista- 
bilirsi nell’isola dei Datavi .»S’ impadroni 
quivi di quattro posti importanti , Arenaco 
( oggi Aert ) 'Batavoduro ( Wyek Dursted ) 
Grinnés( Kesteren) e Vada, di cui non si 
sa precisamente la situazione (i) ; e per as- 
sicurarsi il possesso di questi luoghi ch’erano 


(i) La determinazione di questi luoghi , incerlix- 
sima tra i "eogrofi^ mi stata somministrata dal 
aig- d' Anville , che in consulto volentieri su tali ma- 
terie ^ e sempre con fratto. 
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le chiavi del paese, vi collocò dei corpi dì 
truppe considerabili. 

Civile colle forze che avea tratto dalla 
Germania, si credette in condizione di attac- 
care in un solo giorno questi quattro posti 
ad un tempo. Non si prometteva di riuscire 
egualmente per tutto, ma risicando molto , 
sperava che almeno alcuno dei suoi tentati- 
vi non fosse infruttuoso : e siccome conosce- 
va Celiale per un capitano ardito ed incau- 
to, cosi non credeva impossibile di sorpren- 
derlo, e rendersi padrone della sua persona, 
correndo, secondo i diversi avvisi che rice- 
verebbe, dall’ uno all’ altro de’ luoghi attac- 
cali. Civile non prese alcuno de’ quattro po- 
sti, che assaltò, e corse anche rischio, volen- 
do raltenere i fuggiaschi, di esser fatto pri- 
gioniero. Ma non tralasciò di uccidere mol- 
li Romani, e fuggi da essi passando il Reno 
a nuoto. 

Anche la flotta romana, quantunque chia- 
mala da Ceriale, mancò all’ uopo, e non ven- 
ne a compiere la vittoria. La maggior parte 
dell’ equipaggio era stata mandata qua e là 
per varj affari, e coloro che restavano sopra 
vascelli tanto sguerniti, temettero di esporsi. 
La colpa principale era di Ceriale, che non 
sapeva prendere le sue misure da lontano, 
ed aspettava che il bisogno urgesse per dare 
degli Ordini, l’eseguimento dei quali diveni- 
va diffìcile, perchè non era preparato (i). I 

(i) Sane Cerialis parum temporis ad exseqnen~ 
da imperia dabali eubitui consiliis » *^d tvetttu vlarua. 
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successi fomentavano in lui questa negligen- 
za : e siccome era secondato dalla fortuna , 
anche allora che non era sostenuta dal con- 
siglio e dalla previsione, si abbandonava al- 
la sua fiducia, e non si prendeva alcuna cu- 
ra di tener le truppe all’ erta , e di far 
loro osservare una buona disciplina. Per que- 
sta sua temeraria confidenza poco mancò 
non cadesse, qualche tempo dopo, nelle ma* 
ni de’ nimici, e se campò dalla schiavitù , 
provò nondimeno tutta 1’ ignominia della 
sorpresa. 

Essendo andato a visitare i campi di 
Nuys e di Bonn , che ristabilivansi per le 
legioni che dovev'ano ivi svernare, se ne ri- 
tornava pel fiume con una scorta, la quale 
non osservava alcuna forma di disciplina. 
Questa negligenza fu osservata dai Germani, 
e fece loro concepire la speranza di prende- 
re un generale sì poco attento. Scelsero una 
notte oscura, e scendendo giù pel fiume ven- 
nero ad attaccare improvvisamente i Romani, 
che s’ aspettavano tutt’ altro, e si difesero as- 
sai male . Gl’ inimici s’ impadronirono di 
molti vascelli, e in particolare dell’ almìran- 
te, in cui s’ avvisavano di trovar Ceriale. Ma 
questo voluttuoso generale, che nel forte del- 
la guerra era occupato ne’ suoi piaceri , e 
che aveva un intrigo amoroso con una fem- 
mina Ubia di nazione, detta Claudia Sacra- 
ta , aveva dormito a terra . Andarono in 

Adétai fortuna , eliam uiì ariti iefuissent. Bine ipù 
uxirsiluifue minur disr ipliame. Tac. 
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traccia di esso, e durò gran fatica a salvarsi 
mezzo ignudo. I soldati, eli’ erano di guar- 
dia, e che s erano lasciati sorprendere, scu- 
sarono il loro disonore a spese del generale, 
dicendo eh’ era stalo loro imposto di osser- 
vare il silenzio, per non turbare il riposo di 
Cel iale ; e che essendo loro vietate le grida, 
con cui si tenevano desti, e si avvisavano 
scambievolmente, questo forzato silenzio gli 
aveva immersi nel sonno. I Germani vinci- 
tori ritornarono indietro sopra i vascelli che 
avevan preso, e fecero dono a Veleda del 
vascello almirante, che mandaronle per la 
Lippa. 

(,)uesto passaggiero vantaggio non impe- 
diva che in sostanza gli affari non andassero 
molto male per i Germani. Civile tentò per 
ultimo spediente un combattimento navale 
contro i Romani, all’ imboccatura della Mu- 
sa, e non essendogli riuscito, perdette affatto 
il coraggio^abbandonò un’impresa infelice , 
e si ritirò di là del Reno . Celiale deva- 
stò l’isola dei Datavi, e vi esercitò ogni ma- 
niera d’ ostilità, risparmiando nondimeno , 
secondo un artificio sovente usato dai gene- 
rali, le terre di Civile. 

Ma la stagione si avanzava ; ed il fiume 
gonfiato dalle dirotte pioggie sormontò le 
sponde e converti 1’ isola in un grande sta- 
gno. I Romani, che non avevano preveduto 
un tale inconveniente, si ritrovarono multo 
imbarazzati. La loro flotta era lontana, man- 
cavano di vittovaglie; e in un paese piano, 
che non ha nè rialti nè colline, erano privi 


d’ ogni mezzo per preservare il campo dal- 
r inondazione. Potevano perire, se i Germa- 
ni gli avessero allora attaccati, come n’eb-’ 
bero il pensiero. Civile si vantò in seguilo 
presso i Romani, di aver saputo dissuaderne 
i suoi compalriotti. 

Diceva forse il vero, posciacbè pensava 
allora a far la pace. Cenale ve lo invitava 
con segreti messi, promettendo il perdono a 
lui e alla sua nazione. Nello stesso . tempo, 
non men abile politico, che valoroso guer- 
riero, Celiale procurava di staccare dal par- 
tito dei ribelli i Germani di là dal Reno. Fa- 
ceva rappresentare a Veleda : „ che in vece 
di una guerra sem[>re funesta alla sua patria 
era facile P acquistarsi 1’ amicizia del popo- 
lo romano ; che cosi stando le cose. Civile 
errante e fuggitivo non poteva essere che di 
aggravio a coloro che gli dessero asilo: che 
i Germani avevano a bastanza irritato i Ro- 
mani, passando tante volte il Reno, e dove- 
vano temere di stancare la loro pazienza ” . 
Questi .discorsi, frammischiati a promesse e 
minacce, fecero il loro effetto sopra P anir 
ino di Veleda : e i Germani, suscettivi di 
tutte le impressioni che questa pretesa pro- 
fetessa voleva in loro destare, cominciarono 
a scuotersi. 

I Baiavi, vedendosi in pericolo d’ essere 
abbandonati dagli alleati , entrarono ancor 
essi in sentimenti di pace. „ Perchè, dice- 
vansi gli uni gli altri, perchè portare i no- 
stri mali all’ estremo ? Una sola nazione può 
ella mai rompere il giogo imposto al genere 
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umano? Noi soffriamo meno di qualunque 
altro popolo. 1 nostri vicini pagano tributi 
onerosi ; da noi non si esige, che il servigio 
militare, e T esercizio del nostro valore. Que- 
sto è lo stato più vicino alla libertà. E se ci 
è mestieri aver dei ]»adroni, è manco male 
ubbidire agl’ imperatori romani, die a fem- 
mine germane ” . 

Cosi pensava la moltitudine. I capi an- 
davano più lungi, e se la prendevano contro 
Civile, la cui rabbia perniciosa, dicevan’ e- 
glino, aveva per 1’ interesse della sua privata 
vendetta, e pella sua personal sicurezza, com- 
promesso tutta la nazione.,. Perchè ostinarci 
a sostenere una guerra necessaria ad un so- 
lo, e funesta per tutti? Noi siamo spacciati, 
se non rientriamo in noi stessi, e non com* 
proviamo il nostro pentimento col dare in 
mano dei Romani il colpevole” . 

Civile informato, e pien di timore del suo 
pericolo, stabili di prevenirlo. Èva stanco di 
combattere contro la fortuna, e la speranza 
della vita, dice Tacito, sovente ammollisce 
anche le anime grandi (i) . Domandò per- 
tanto un abboccamento a Ceriale , ina con 
singolari precauzioni per la sua sicurezza. 
Si ruppe un ponte sopra un fiume, il cui no- 
me ( Naialia) alterato in Tacito, sembra , 
dover essere quello d’ uno dei rami del Re- 
no. 1 due capitarli si avanzarono alle estre- 
mità del ponte rotto cu’ erano di rimpetto , 

(i) Super laedium m i forum , eitam spe vitae , 
guac pfernm^ut ma^no» a.-umus ir/tui^ìi, T».c. 
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e Civile fere i;n eli, «corso, eli col n(,n abbia- 
mo che il [u iucipio in Tacito, perchè (Questo 
eccellente storico ci manca tutto ad un trat- 
to. IVoi vediamo in esso, che Civile impie- 
la falsa e meschina scusa di aver pieso 
e armi per la contesa di Vespasiano, e lini 
cenza dubbio coll* implorare la clemenza del 
vincitore. La soramessione di Civile lù rice- 
vuta dal generale romano; ed è a credere, 
ebe gli altri capitani dei ribelli imitassero 
1’ esempio di quello che occupava fra essi il 
primo posto. La pace fu ristabilita in quelle 
provin.cie ; nè vedremo per lungo tratto ri- 
nascervi veruna turbolenza. 

L’ anno in cui accadde tutto ciò che ho 
.fin qui raccontato, è anche quello della pre- 
sa di Gerusalemme fatta da Tito. Questo 
dunque sarebbe il luogo di render conto di 
si grande avvenimento ; ma siccome for- 
ma uno Squarcio quasi staccato da tutto 
il rimanente, e d’ altronde son d’avviso che 
il leitore sia desideroso di conoscere per mi- 
nuto il governo di Vespasiano, di cui non 
abbiamo Hnora potuto fare che una super* 
flciale menzione, mi accingo ad esporre sen- 
za interruzione tutto ciò che sappiamo dal- 
la storia sopra quest* ultimo articolo, e mi 
riserbo a trattare della guerra de’ Giudei 
alla line del regno di Vespasiano. 
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AVVERTIMENTO 

Fino ad ora ho avuto Tacito per guidai 
e mediante il suo soccorso ho potuto distri- 
buire i fatti secondo V ordine degli anni: 
in maniera che se mi sono allontanato tal- 
volta dalC ordine cronologico, C ho fatto a 
bella posta, e perchè la serie dei falli mi 
pareva da preferirsi alV esatta osservanza 
dei tempi. Perdendo Tacito, sono costretto 
a cangiar metodo- Dopo il luogo in cui ci 
abbandona, non abbiamo piti, a parlar pro- 
priamente , storici deir impero, ma sem- 
plici scrittori delle vite degC imperatori , e 
questi scrittori pi:t o meno attenti a dipìn- 
gere lo spirito e i costumi del principe, 
di cui vogliono rappi'esentarci f immagine, 
sono stati ugualmente negligenti nel fissare 
le date dei fatti. Mi sarà dunque d uopo 
uniformarmi a’ monumenti che ci restano, 
€ lasciare senza data la maggior parte dei 
fatti, di cui farò uso nella mia opera. Tut- 
tavia per procurare la maggior chiarezza 
possibile al mio racconto, collocherò alla 
testa di ciascun regno, col soccorso di Til- 
lemont, come un abbozzo e uno schizzo, o, 
se si vuole, dei fasti contenenti la. notizia 
degli anni, e i nomi dei consoli colf indi- 
cazione dei fatti, di cui si conosce con 
qua.lche certezza la data t dopo di che 
verrà la storia del regno così estesa e dif- 
fusa , come avrò potuto raccoglierla negli 
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autori minuziosi, a quali mi trovo presen- 
temente ridotto. 

FASTI (i) DEL REGNO DI 
VESPASIANO 

An. di li. 821, di G. C. 70. Vésp ASIANO 
Augusto ii, Tito Cesare. 

estasiano parte da Alessandria sopra 
un vascello mercantile, mentre l’assedio di 
Gerusalemme ancora durava. Viene a Rodi, 
dove avendo ritrovato delle galere a tre or- 
dini di remi, continua il suo viaggio, costeg- 
giando 1 ’ Asia minore, e visitando le città 
che si trovavano fra via, accolto da per tul* 
to con una viva e sincera allegrezza. Dalla 
Jonia passa in Grecia, quindi a Corcira , 
dove salpando per Brindisi, arriva felicemen- 
te in questa città, e di là per terra a Roma. 
Non era peranche il ventuno di giugno, gior- 
no in cui Elvidio Prisco gettò la prima pie- 
tra del Campidoglio. 

La città di Gerusalemme è presa a’ sette 
di settembre, e Tito vi entra nel giorno se- 
guente. 

Vespasiano prende il titolo di censore , 
che conservò fino alla morte. 

An. di R. 822, di G. C. qi. Vespasiano 
Augusto m. M. Coccejo Neiiva. 


(*) Questi Fasti richiederebbero molle eilazioni. 
Per non rnrienrne di troppo il i-slo, rimetto il let~ 
ture a Tillemont. 
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Credesi che Nerva, collega di Vespasia- 
no nel consolato, sia quel desso , che dipoi 
fu imperatore dopo Domiziano. 

Vespasiano associa Tito suo figlio alla 
potestà tribunizia, e trionfa insieme con lui 
dei Giudei di Gerusalemme. 

Fa chiudere il tempio di Giano. Questo 
chiudimento si coma da Orosio per il sesto. 
Vespasiano erige un magnifico tempio alla 
Pace. 

An. di il. 820, di G. C. 72. Vespasujo 
-Augusto iv. Tito Cesahe n. 

Antioco re di Comagena è fenduto so- 
spetto a Vespasiano, come se mantenesse in- 
telligenze coi Parti per ribellarsi. Cesennio 
Peto, governatore di Siria , attacca questo 
principe, e lo spoglia dei suoi stati. La Co- 
magena è ridotta in provincia romana, quan- 
tunque Antioco avesse due figli. Epifane e 
Callinico, i'quali dopo diverse avventure si 
ritirarono, al pari di esso, a Roma, e colà 
vissero onorevolmente , ma in condizione 
piivata. 

Questa epoca è l’ultimo termine della po- 
tenza dei Seleucidi, s' è vero, come si con- 
gettura con molta verisimiglianza, che i re 
di Comagena discendessero dagli antichi re 
di Siria, f^edi Storia Romana. 

Vologeso re dei Parti, travagliato dagli 
Alani, nazione scitica, che scorreva tutta la 
Media e T Armenia, in virti’i dell’ alleanza 
fra i due imperi domanda soccorso a Vespa- 
siano, ed uno de’ suoi figli per comandante 
delle truppe, che gli manderà. Domiziano 


Digilized by Google 


14 » 

sollecita vivamente questo impiego. Vespa* 
siano ricusa il soccorso domandato da Volo- 
geso, dichiarando di non voler ingerirsi ne- 
gli altrui affari. 

Aìu di R. 824- dì G. C. 70. Domiziano 
Cesare ii. Valerio Messalino. 

Domiziano era già stato console una vol- 
ta, ma surrogato. Il consolato che esercitò 
in quest’ anno , è il solo ordinario che suo 
padre abbia voluto dargli , e ancor questo 
non glielo accordò che ad istanza di Tito. 

Vespasiano , per alcune turbolenze che 
v’insorsero, priva la Grecia della libertà che 
le era stata renduta da Nerone, dicendo 
che i Greci avevano disimparato di esser li- 
beri ; e gli assoggettò nuovamente ai tributi, 
e al governo di un magistrato romano. 

Tratta nella stessa maniera Rodi, Satuo, 
e le isole vicine, delle quali forma una pro- 
vincia, sotto il nome di ProAncìa dell' isole, 
o delle Cicladi, che aveva Rodi per me- 
tropoli. 

La Cilicia (1) aspra e montuosa, che 
sembra aver formato parte degli stati di An- 
tioco di Comagena, è ancor essa ridotta in 
provincia. Vespasiano ne accordò un picco- 
lo distretto col titolo di re ad Alessandro fi- 
glio di Tigrane, e genero di Antioco. Tigrane, 


( 1) Io seguo la lezione delP Epìtome di Aurelio 
Vittore. Tracbeam Ciliciam. lezione approvaia-da 
parecchi dotti, conveniente alla Storia, e dintoslranm 
te P errore che s’é insinuato nelP edizioni di Sveto- 
nio, tP Aurelio Vittore, e delia Cronica di Eusebio, 
Tbraciam, CrKciam. 

Creo. T. Lf, to 
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eli questo Alessandro , è quegli che 
abbiamo veduto per un po di tempo re di 
Vrmenia sotto Nerone. 

Si può credere, che Vespasiano ponesse 
nel medesimo tempo delle truppe nella Cap- 
ii- loda, e che desse a'questa provincia per 
governarla in vece di un cavaliere romano, 
Tin consolare. Vedremo in progresso, che 
Tito lin dall’anno di Gesù Cristo 71. avea 
mandalo la duodecima legione nella Meli- 
lena, paesello vicino alla Cappadocia, o par- 
te di essa. 

An. (li il. 8aà. di G. C. 7/5.- Vespasia- 
no Augusto v. Tito Ces^ive in. 

Vespasiano, che aveva associato Tito suo 
figlio alla censura, celebra con essolui la ce- 
rimonia del compimento del lustro , o dinu- 
merazione dei cittadini. Questa dinumerazio- 
ne è r ultima che sia stata fatta, secondo la 
teslimonian/a di Censorino. 

Non so se si deggia prestai* tutta la fe- 
de a ciò che Plinio assicura della moltitudi- 
ne di esempi di lunghe vite somministrati 
da questa stessa dinumerazione. Nella sola 
regione d’ Italia, eh è rinchiu-sa fra l Appen- 
nino e il Po, annovera ottani’ uno fra uomi- 
ni e femmine, che avevano piu di cent an- 
ni, di cui cinquaniaquatlro aveano cent’ an- 
ni compiuti, quattordici giungevano lino ai 
cento dieci, due a cento venticinque , quat- 
tro a cento Irentacinque, tre a centoquaran- 
ta. Confesso, che sarei tentalo di sospettare» 
che la maggior parte di queste persone, per 
•una inclinazione che ispira naturalmenie una 


grand’ età, e pel gusto che si ha 
glioso, si siano spacciate per più 
che noi fossero di fatto. 


del maravi- 
attempate 


An. di R. 826. di G. C. 7.5. Vespasiano 
Augusto vi. Tito Cesare iv. 

Inaugurazione del tempio della Pace. 

Vespasiano vi locò i vasi d’ oro del tem- 
pio di Gerusalemme, ed inoltre un numero 
prodigioso delle principali opere dei più ec- 
cellenti pittori e scultori; di modo che que- 
sto solo tempio riuniva tutte le maraviglie, 
che per lo innanzi disperse per tutti i paesi 
attraevano in varj luoghi la curiosità de’ 
viaggiatori. 

lì colosso che Nerone si era fatto erige- 
re nel vestibolo del Palagio d’oro, è conse- 
grato da Vespasiano al Sole. 

Vespasiano fa misurare il circuito e l’e- 
stensione della città di Roma. Plinio ci ha 
lasciato queste misure. Ma si disputa fra i 
letterati sopra i numeri, che vedonsi nell' e- 
dizioni di questo autore. Alcuni pensano che 
vi siano corsi degli errori, altri ne sostengo- 
no Tesaltezza. Io non entro in tali discussioni. 

An. di R. 827. di G. C. 76. Vesp.asiano 
Augusto vii. Tito Cesare v. 

L’ isola di Cipro è aftlilta da un tremuo- 
to, che rovescia tre città. 

An. diR.iÌ2Ò. diG. C. 77. Vespasiano 
Augusto vili. Tito Cesare vi. 

Peste cosi violenta , che si contavano 
in Roma lino a diecimila morti per giorno. 

An. di II. 829. di G. C. 78. L. Ceionio 
C ojRODo. D. Novio Prisco. 


Sembra assai probabile, che il primo dei 
consoli qui nominati fosse bisavolo di L. 
Vero collega di Marc’ Aurelio. 

Agricola è inviato nella Gran-Brettagna, 
dove comanda pel corso di sette anni. 

Atu di R. 85o. di G. C. 79. Vespasun j 
Augusto ix. Tito Cesare vii. 

Giulio Sabino ed Epponina sono scoper- 
ti nel loro ritiro, condotti a Roma, e fatti 
morire. 

Alieno Cecina, il quale dopo aver molto 
contribuito a collocare Vitellio sul trono , 
r aveva poi tradito siccome ho ^ raccontato, 
e Marcello, che sernbra essere l’ insigne ed 
odioso delatore d’ Éprio Marcello, di cui fe- 
ci più volle menzione, lutti e due ricolmati 
di benefizj da Vespasiano, congiurano con- 
tro di lui. Tito fa trucidare Cecina. Marcel- 
lo condannalo dal senato si taglia la gola 
con un rasojo. 

Vespasiano muore li a4 giugno, 


STORIA 

t>EL REGNO DI VESPASIANO 


Singolare ventura di Vespasiano nel 
modo, per cui perviene alV impero. Tutti gli 
ordini dello stato prevenuti dei più favore- 
voli sentimenti per lui. E' ricevuto nelt I- 
talia e in Roma con universale allegrez- 
za. Domiziano gli comparisce dinanzi tre- 
mante, e ne riceve una severa accoglienza . 
V espasiano s’ applica a riformare lo stato. 
Sua ferma condotta co soldati. Rende al 
senato e alC ordine dei cavalieri t antico 
loro splendore. E intento a mantenere t u- 
guagUanza fra tutti i cittadini. Fa sbrigare 
un gran numero di liti , onde i tribunali 
erano sopraccaricati. Riforma il lusso del- 
le tavole col suo esempio. Leggi per frena- 
re la pubblica scostumatezza . Gusto di 
V espasiano per la semplicità. Sua dolcez- 
za , e moderazione. Espulsione dei fdosoji . 
Esilio e morte di Elvidio Prisco. V esjHi- 
siano ripara le rovine di Roma , e t ab- 
bellisce con nuove opere. Protegge le let- 
tere e le arti. E' tacciato di avarizia. Non 
si può negare che non amasse il denaro. 
Considerazioni che alleggeriscono una ta- 
le accusa. Privata condotta di T^espasiano. 
Morte di Mudano : sue opere. Avventure e 
morte di Sabino e di Epponina. Congiura di 
Cecina e di Marcello. Morte di Vespasiano. 
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ra i principi che pervennero al suprer 
mo comando colla forza delle armi, e senza 
esservi chiamati dal diritto della nascita, non 
ve n’ ha veruno il cui innalzamento sia sta- 
to in tutte le sue parti più fortunato e più 
onorevole di quello di Vespasiano. Fu por- 
tato sul trono e acclamato imperatore, senza 
che ciò gliene costasse pratica o sforzo, e 
senza quasi aver fatto altro, che acconsenti- 
re agli ardenti voti di coloro che volevano 
il suo esaltamento. Ebbe a vincere dei ne- 
mici, ma li vinse senza e.ssere costretto a 
sguainare egli stesso la spada. Dei capitani 
e delle armate che appena lo conoscevano, 
combatterono per la sua causa con uno zelo 
ammirabile, e coll’ esito il più avventuroso. 
Appianati tutti gli ostacoli, venne tranquil- 
lamente a prender possesso dell’ Italia e di 
Roma, dov^ era atteso e desideralo da lutti 
g)i ordini dello stato, come il restauratore e 
il salvatore dell’ impero. 

Il senato, intento al comun bene, sapen- 
do quanto avesse la repubblica solFerlo dal- 
le frequenti e violenti scosse datele senz’ al 
CUI! franimezzo dalle ultime rivoluzioni , ri- 
guardava con venerazione un principe sag- 
gio (i) il (juale non si servirebbe della sua 
sublime preeminenza che in vantaggio di 
quelli die lo doveano ubbidire. 11 popolo tra- 
vagliato e afflitto stranamente dalle guerre 


(i) Ttly JT(fay>lv irfdf iviormto rSy 

o'j>rnfinv iao/UivMV. Jo». da 0. Jijd, I. S. c. ss. 
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civili sperava ^alla bontà eli Vespasiano il 
fermo risfabllimento della pace e dell’ab- 
bondanza . I soldati conoscevano meglio 
d’ ogni altro il merito di lui nelle armi. Lo 
paragonavano coi vili ed inesperti imperato- 
ri, dai quali aveano dovuto ricevere gli or- 
dini, e si persuadevano di ricuperare col 
mezzo di lui 1’ antica lor gloria. 

Dunque non 1’ adulazione, nè il solo do- 
vere. ma i sentimenti del cuore, trassero a 
brindisi, quando si seppe eh’ egli doveva fra 
non molto arrivarvi, un concorso infinito di 
persone d’ ogni condizione, d’ ogni sesso, e 
d’ ogni età ( Dio ). Muoiano, e i principali 
senatori s’ erano portati in quella città: e 
Vespasiano li confermò nella buona opinio- 
ne che avevan di lui, coll’ essere di facile 
accesso , colla dolcezza del carattere, non 
mostrando il fasto d’ un imperatore, ma piut- 
tosto la moderazione dell’ uom privato, o al- 
meno di un principe, il quale rimembrava 
di non esser nato per l’ impero, e che quel- 
li dei quali riceveva gli omaggi, erano stati 
per lungo tempo suoi eguali. 

Lungo tutta la strada che da Brindisi 
conduce a Roma v’ era d’ambe le parti af- 
follato il popolo, che gli profondeva le più 
dolci e le piu gloriose acclamazioni : e la 
città capitale, quando le si avvicinò, divenne 
pressoché deserta per 1’ estremo ardore che 
avevano tutti gli abitanti di andar incontro 
a colui che chiamavano il benefattore, e il 
salvatore della repubblica , il solo /////?©- 
rotore dogano di lio/ria . Durò una fatica 
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incredibile ad attra’/ersare le onde di quella 
immensa moltitudine ner arrivare al suo pa- 
lagio: e mentre ‘vi otlViva dei sacrifici in 
rendimento di gra/àe, tutta la città era in 
festa e in conviti . Ciascuno a gara frammi- 
schiava a’ libamenti che faceva agli Dei, vo- 
li per la prosperità del principe. Si pregava 
il cielo di conservare lungo tempo Vespasia- 
no per la pubblica felicità, e di perpetuare 
nella sua famiglia il possesso dell’ imperio 
( Jos. ). 

Domiziano fu il solo che prendesse poca 
parte nella universale allegrezza, agitato da 
inquietudini troppo ben fondale sopra la sua 
passata condotta, e volgendo tuttavia nell’a- 
nimo progetti contrai-] al suo dovere. Ab- 
bandonata aveva la Gallia per essere all’ ar- 
rivo di suo padre in Italia . Vespasiano lo 
vide a Benevento, e gli fece una severa ac- 
coglienza, mentre a tutti dava contrassegni 
di benevolenza e di amicizia. 

(Questo saggio principe prendendo in ma- 
.no le redini dell’ impero soddisfece perfetta- 
mente alle alte speranze che si avevano di 
lui concepute. Laborioso ed attento, persua- 
so che la vita di un imperatore sia una vita 
di travaglio, si diede tutto alle cure del go- 
verno, svegliandosi ogni giorno di buon mat- 
tino, e cominciando la giornata col dedica- 
re parecchie ore al regolamento degli affari 
che si presentavano. iVIediante questa assi- 
dua applicazione giunse a riordinare tutte 
le parti dello stato , che trovava sconnes- 
se ed alterate dalle convulsioni delle guerre 
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civili ( Suet. in Vesp. l.%, et 21. Dio. Plin. 
ep. ó. /. S.), 

Abbiamo veduto a quali eccessi fosse 
giunta la licenza de’ soldati. Non si rientra 
di tratto nell’ ordine ; e lo spirito sedizioso 
fermenta lungo tempo prima di dissiparsi. 
Gli uni erano altieri per la loro vittoria. I 
vinti conservavano il risentimento della lo- 
ro sconfìtta. Vespasiano, che s’ era mostrato 
sempre fermo verso i soldati , non volle mo- 
strarsi diverso allorché si vide imperatore. 
Fra i vinti congedò li più intrattabili , e 
ridusse gli altii all’ esatta osservanza della 
disciplina . (,)uanto alle truppe, che l’ ave- 
vano innalzato al supremo potere, anziché 
lusingarle con una molle compiacenza, fe- 
ce loro aspettare a lungo le ricompense , 
che poteano legittimamente promettersi. 

Rendette al senato e all’ ordine dei ca- 
valieri r antico loro splendore. Questi due 
ordini erano e diminuiti nel numero per 
la crudeltà dei principi, ed avviliti per gli 
indegni individui, che la negligenza dei 
tempi precedenti vi aveva lasciato entrare 
( Suet. l. 9. ). Vespasiano, come censore, fe- 
ce la rassegna, e formò una nuova lista del 
senato e dei cavalieri. Scacciò ignominio- 
samente quelli che s’ erano macchiati di 
qualche infamia, e vi sostituì i personaggi 
più onesti deir Italia , e delle provincie 
( Aut. Vict. ). Aveva trovato appena dugen- 
to fìimiglie senatorie, e ne accrebbe il nu- 
mero tìno a mille. Creò eziandio nuovi pa- 
trizj, fra i quali i quattro, che ci son noti, 
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recano un grande onore alla sua scelia : U 
celebre Agricola, il padre di Trajano, Ar- 
ilo Antonino avo materno dell’ imperatore 
Antonino, ed Annio Vero avo paterno di 
Marc’ Aurelio ( 'Fac. in Agr. c. 9. Firn. pan. 
c. 9. JuL Caplt. ). 

Senonchè rialzando la dignità dei se- 
natori Vespasiano non pretese di nodrire in 
essi una tirannica alterigia, che nuocesse al- 
la libertà comune. Volea che ciascuno go- 
desse de’ suoi diritti; ed essendo insorta 
non so qual contesa infra un .senatore e un 
cavaliere, la cui decisione a lui fu rimessa , 
pronunciò in questi termini : Non è lecito 
r ingiuriare un senatore', ma il dritto natu- 
rale, e le leggi autorizzano a rendergli in- 
giuria per ingiuria ('i). 

Aimediò alla moltitudine delle liti, che 
s’ era nelle turbolenze accresciuta fuor dì 
misura . Interrotto il corso della giustizia, 
le antiche liti sussistevano senza essere giu- 
dicate, e ve n’ era un numero infinito di 
nuove per le violenze che si trae dietro ne- 
cessariamente la guerra civile . Istituì un 
magistrato per far rendere a ciascheduno 
ciò che tolto gli era stato ingiustamente -du- 
rante la guerra, e per giudicare senza dila- 
zione gli affari pendenti innanzi a’ centum- 
viri. Questa' camera fece coù bene il suo 
dovere, che in brevissimo tempo fu sbriga- 
ta una folla di cause, che pareva dover 

(l) Nitri oportere maledici senaloribus , remaledi- 
ei civile fasque esse, Suet. 



durare più della vita de’ Htiganll, ed i tri- 
bunali si ritrovarono in giornata. Per tolto il 
tempo del suo regno Vespasiano invigilò at- 
tentamente sull’esatta amministrazione della 
giustizia , e sovente la rendeva egli me- 
desimo. 

Il lusso delle tavole era un male invete- 
rato e più forte di tutte le leggi. Vespasiano 

10 proscrisse col suo esempio, e sotto un im- 
peratore amico della semplicità gli uomini 
privati si vergognarono di far superflue e ir- 
ragionevoli spese. Questa riforma fu dure- 
vole, e sussisteva ancora sotto Trajano, quan- 
do Tacito scriveva. 

Quanto ai disordini che offendono l’onestà 
dei costumi, non conviene certamente aspet- 
tarsi di ritrovare in un principe pagano. idee 
tanto pure quanto le massime del Cristiane- 
simo . Vespasiano medesimo non era casto , 
siccome ho già osservato. Ma dimostrò non- 
dimeno qualche zelo centra i gravi eccessi. 
Rinnovò il decreto che il senato avea fatto 
sotto Claudio, che dichiarava cadute nella 
schiavitù le donne libere, che si prostituisse- 
ro a schiavi. Siccome niente più vale a far 
cadere la gioventù nella dissolutezza quanto 
la facilità che trova nel prendere denari in 
prestito, cosi rimise in vigore le antiche leg- 
gi contro gli usurai, li quali prestavano a’fi^i 
di famiglia, e li privò del diritto di esigere 

11 loro pagamento, anche dopo che il debito- 
re fosse divenuto padrone di «e, e de’ suoi 
beni per la morte del padre ( Suet. in V esp. 
c. 11 .). 
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Tutto ciò che dinotava mollezza, gli di- 
spiaceva per tal modo, che veggendosi d’ ac* 
costo un giovane tutt’ olezzante di profumi, 
il quale nominato recentemente ad un im- 
piego militare era ito a ringraziamelo, gli 
fece un gesto di sdegno, e vi aggiunse que- 
sta severa riprensione : Io vorrei piuttosto 
che tu putissi cT aglio: e rivocò le patenti 
della carica che gli avea conferita ( Suet. in 
V ssp. c. 8 . ). 

La dolcezza, la moderazione, il gusto di 
lui per la semplicità si mantennero sempre 
uguali dal principio del suo regno fino alla 
sua morte. Non dissimulò mai la mediocrità 
della sua origine, e sembrava anzi che affet- 
tasse di porla in luce per 1 ’ affetto che aveva 
a certi mobili di famiglia, e ad una casuccia 
di campagna che conservava scrupolosanr>en- 
te, come ho già detto , nello stato in cui 
1 ’ avea lasciata sua avola ( Sùet. in V esp. c. 
12. li. Dio. ). Alcuni adulatori vollero fab- 
bricare la sua genealogia, che facevano risa- 
lire fino ai fondatori m Rieti sua patria, e 
fino ad un compagno di Ercole, di cui mo- 
stravasi un monumento sulla strada maestra 
che attraversava il paese dei Sabini. Vespa- 
siano si beffò di essi, e questa fu tutta la ri- 
compensa che riportarono dalla loro adula- 
zione ( Suet. iti i^esp. c. i 2 i i. Dio. ). 

Egli era tanto lontano dal cercare il fa- 
sto, e lo splendore esteriore , che il giorno 
che trionfò dei Giudei, stanco e annojato 
della lunghezza delia cerimonia, non potè 
starsi 1 silenzio, e disse con una libertà 


veram«nle amabile : „ Io son punito a la^io- 
„ ne , per aver desiderato con tanta scioc- 
cLezza nella cadente mia etade il trionfo, 
„ come se questo onore fosse dovuto a’ miei 
„ maggiori, od io fossi mai stato nel caso di 
„ sperarlo (i)”. 

Alcuni forse giudicheranno, che troppo 
innanzi spingesse il disegno di queste vane 
apparenze, quando ricevuta urta lettera colla 
fastosa iscrizione : Arsace re dei re a Flavio 
F^espa siano, adottò rispondendo la stessa so- 
prascritta, e senza dare a se alcun tìtolo, 
diede a lui quello di re dei re. Secondo la 
nostra maniera di pensare, sembrerebbe che 
Vespasiano avesse mal sostenuto in faccia 
allo straniero la impe-iale maestà : ma il 
suo spirito, sempre rivolto al sodo, trattava 
di leggerezza tutto quello che era di puro 
cerimoniale. 

Egli viveva familiarmente coi senatori, 
invitandogli alia sua tavola, e andando a man- 
giare |)resso di essi. In una parola (i) non 
era imperatole che per la sua vigilante at- 
tenzione al pubblico bene : nel resto si com- 
portava da cittadino. 

Dimostrava al senato in corpo una consi- 
derazione e un rispetto, di cui si era perdu- 
ta la memoria dopo Augusto. Assiduamente 


(i) Merito se pfeeti, tftii triumphum, guasì aut 
deùitym ma)oribus suis , aut speratum unquam sibì, 
tam inepte senex concupi^set. Suet. 

(a) l'i T<! vtiuTnv rn orfovetn ro'y xoi>/ùv av"roxf!xro:f 
ivoixtXl'ie. K’/f éì Sm nxXXa »céKT« xct( iaiftat- 

T«'f rpinv Dii). 
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recavasi alle assemblee del corpo, lo consul- 
tava su lutti gli affari, e quando alcuna indi- 
sposizione, o la fatica ^1‘ impediva di spie- 
garsi da se stesso, non vt suppliva col servir- 
si del questore, ma i suoi figli gli facean le 
veci d’ interpreti. 

INulla mi sembra più stabile nel governo 
di Vespasiano quanto la perfetta unione che 
regnava fra lui e Tito suo figlio (Suet. in Tit. 
c. 5.). Non mancò per altro che dal canto 
degli spirili amanti della discordia, non sor- 
gesse qualche nube, qualche principio di al- 
terazione. Allorché Tito prese Gerusalemme, 
i soldati trasportati dall’ allegrezza lo accla- 
marono imperatore o generai vincitore ; e 
quando volle partire, adoperarono non solo 
le preghiere, ma eziandio le rninaccie per 
impegnarlo a restare in mezzo di essi, o a 
condurli seco. (Quindi alcuni suspicarono di 
qualche pratica segreta dalla parte di Tito, 
e del progetto di rendersi in Oriente indipen- 
dente dal padre. Venne in Egitto, e facen- 
dosi la ceremonia della consacrazione del 
bue Api, portò il diadema secondo 1’ antico 
rito ; ma questo simbolo di sovranità preso 
da Tito, diede motivo a maligne interpreta- 
zioni. Egli fu informalo di tali voci, e stabi- 
li di distruggerle coll’ affrettare il suo ritor- 
no in Italia. E fu tanto sollecito, che inaspet- 
tato si presentò al padre, e disse nell’affac- 
ciarglisi, come per confutare i sospetti temo- 
rar] che correvano a suo carico, eccomi ve- 
nuto, 0 padre, eccomi. 

Non si sa se questi sospetti avessero fallo 
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impressione anche sopra Vespasiano. Certo 
è, eh’ ei non ne diede alcun indizio nella sua 
condotta. Divise col figlio l’ onor del trionfo; 
r associò alla censura, alla potestà tribuni- 
zia ; e lo fece suo collega in sette consolati. 
Tito gli serviva di primo ministro. Scriveva 
lettere, formava editti a nome del padre. Fi- 
nalmente prese la carica di prefetto del pre- 
torio, o comandante generale della guardia 
del principe. Quindi Vespasiano confidava 
a chi gli era figlio e successore la cura della 
sua sicurezza e della vita sua propria: ed è 
difficile a dirsi a quale dei due una cordia- 
lità tanto sincera recasse più onore. 

Questa magnanima confidenza di Vespa- 
siano si estendeva colla dovuta proporzione 
a tutti coloro che Vu\ìh\A\v2Lno (Suet. inVesp. 
pt Dio.). Fidandosi del loro amore, perchè 
sapeva di meritarlo, aboli, mentre la guei-ra 
ancor durava, ì’ indegno costume di visitare 
e frugare quelli che volevano presentarsi al- 
l’ imperatore. Le porte del suo palazzo era- 
no sempre aperte, e Dione dice chiaramen- 
te, che non eran guardate : il che significa 
almeno che- le guardie avevan l’ ordine di 
non negare l’ ingresso ad alcuno. 

Quei sinistri sospetti, che avevano cagio- 
nato la morte a tanti innocenti sotto i pas- 
sati imperatori, non entrarono mai nell’ a- 
nimo di Vespasiano. Si poco a lui ne caleva, 
die esortandolo gli amici a guardar.-i da Me- 
zio Pomposiano, nato, dicevan eglino, sot- 
to un ascendente, che gli prometteva l’ im- 
pero , anziché procacciare di liberarsi di 


i6o 

esso, lo innalzò alle dignità, e lo fece consola 
dicendo : Se mai diventa imperatore, si ri- 
corderà che gli ho fatto del bene. Ciò nulla 
ostante giova osservare, che la fiducia che Ve- 
spasiano aveva nel suo oroscopo, e in quello 
de’ suoi figli, oscurava alcun poco la gloria 
di si generosa condotta (Suet in V esp. c. 1 5.). 
F.i ne faceva conto si grande, che osò di- 
chiarare in pien senato, che avrebbe i suoi 
figli per successori, o nessuno gli succede- 
rebbe. Ma non è men vero, eh’ ei non era 
punto sanguinario. Gl’ inumani spettacoli dei 
combattimenti di gladiatori, comunque au- 
torizzati dal costume , gli sembravano ciò 
eh’ eran di fatto, e non gli recavano alcun 
diletto. -V più buon dritto rispettava il .san- 
gue illustre .• e se si trova qualche esempio 
d’ uomini puniti di morte sotto il suo regno 
senza averla meritata, o se n’ ha da incolpa- 
re Muciano, il quale governò jier qualche 
tempo con potere assoluto nelf assenza di 
Jui, od il consenso dato da Vespasiano mede- 
simo sarà stato l’ effetto della sorpresa. I 
supplizj anche più giusti gli traevan le lagri- 
me dagli occhi (^Suet. in f^esp. c. i.ó. Dio.), 
Non fu vendicativo, e la stessa rimem- 
branza delle ingiurie non potè alterare la sua 
dolcezza. Maritò splendidamente la figlia di 
Vitellio suo nimico, e le diede una ricca do- 
te. Un misero liberto di Nerone lo aveva in- 
addietfj insultato in una circostanza, in cui 
r offesa era pungentissima . L’ impazienza, 
colla quale Vespasiano sofferiva l’ignominia 
che ridondava su tutto l’impero dal procedere 
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flì Nerone travestito in attore e in mu- 
sico da teatro, avendogli tratto addosso, sic- 
come ho notato altrove, una disgrazia, ed 
una proibizione di compai ire alla corte, egli 
domandava a Febo che faceva l’ufficio di 
usciere della gamera, dove dovesse andare, 
per ritirarsi : e il temerario liberto gli rispo- 
se con un termine, che equivale a ciò che 
noi diremmo: alla forca. Quando Vespasia- 
no ffi fatto imperatore, Febo eh’ era fuor di 
se pel timore, si presentò per fargli umili 
scuse, e gli chiese grazia. Vespasiano si con- 
tentò di ripetere le parole di lui : vattene al- 
la forca. 

Se lasciava invendicata l’insolenza d’ uno 
schiavo, si può argomentare con quale indul- 
genza sopportasse la libertà degli amici. La 
sua pazienza fu posta a troppo duro cimento 
da Muciano, che pretendendo di avergli da- 
to l’ impero, trattavaio qual se fosse un suo 
pari. Vespasiano lo soflFriva, e non gliene fe- 
ce che segreti rimproveri alla presenza di 
comuni amici. In pubblico continuò a dargli 
tutte le dimostrazioni di considerazione e di 
riconoscenza, lo innalzò alle dignità, e lo fe- 
ce ma seconda e una terza volta console. 

Egli non si chiamava offeso delle face- 
zie, e vi rispondeva sul medesimo tuono. 
Se si affiggevan libelli* contro di lui , sic- 
come alloi-a si usava in Roma, ei ne faceva 
affiggere di contrai-], difendendosi coni’ era 
attaccato, men vago di stare sulla gravità del 
suo grado, che di sfuggire persino il sospet- 
to di alterigia. 

Crt*. T.lX. 


M 
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I soli filosofi lo costrinsero a far uso con 
loro di una severità contraria alla sua incli- 
nazione. Lo stoicismo aveva fatto da qualche 
tempo grandi progressi in Roma, e le mas- 
sime orgogliose di questa sella, ricevute da 
domini di poca levatura e facili ad accèn- 
dersi, ispiravano a parecchi un amore di li- 
bertà poco lontanò dalla ribellione, e un’av- 
versione dichiarata alla monarchia. La tiran- 
nia degli ultimi Cesari aveva somminislrato 
una bella materia al loro zelo; ed eglino, sen- 
za riflettere che le circostanze si erano can- 
giate di molto , abusavansi della dolcezza 
del governo di Vespasiano per rovinar coi 
loro discorsi li fonaamenti d’, un’ autorità, 
che avrebbero dovuto insegnare ai popoli a 
rispettare e ad amare. Alcuni si spiegavano 
apertamente, e facevano pubbliche lezioni di 
indipendenza. Questa licenza produr poteva 
tristissimi effetti , e nondimeno fu mestieri 
che Muoiano pressasse Vespasiano a prende- 
re un partito di rigore centra que’ maestri 
di sedizione. Gli esiliò dunque da Roma con 
un editto, eccettuato il solo Musonio, a cui 
7! gi ado di cavaliere romano, e probabilmen- 
te una maggior ritenutezztt, meritarono una- 
distinzione. 

Due di loro pii'i impetuosi degli altri fu- 
rono condannati ad esser confinati in alcune 
isole; e coUa loro condotta comprovarono la 
giustizia della sentenza pronunziala contro di 
essi. Ostilio declamava attualmente contro la 
monarchia, quando seppe la sua condanna, 
e ciò fu per lui un motivo di contiuuare la 
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invelliva con fnagglor fòrza che dianzi . 
Demetrio il cinico non ubbidì, ed ebbe anco- 
ra la sfrontatezza di comparire innanzi a Ve- 
spasiano, e non alzarsi per salutarlo, nè ren- 
dergli alcuna dimostrazione di rispetto. Ve- 
spasiano si contentò di fargli dire : tu fai 
t impossibile, perchè io li levi la vita, ma 
io non uccido un cane, che abhaja. 

Fu nulladimeno costretto qualche tempo 
dopo a punir di morte uno di que’ cinici, la 
cui audacia non si poteva reprimere con mi- 
nore severità. Due di questi pretesi iilosofi, 
i quali colla loro follia disonoravano un si 
bel nome, rientrarono furtivamente in Roma, 
malgrado il divieto; ed uno di essi, chiamato 
Diogene, si recò nel teatro, e declamò ingiu- 
riosamente contro Tito pe’ suoi amori con 
Berenice. Cotesto temerario fu arrestato, e 
battuto con verghe. Il suo compagno, che 
chiamavasi Eras, s’ avvisò di saldare i suoi 
conti collo stesso gastigo, ed imitò 1’ insolen- 
za di Diogene, od anche la superò. Ma pre- 
se abbaglio. Fu giudicato più colpevole del 
suo compagno, del cui esempio non avea 
profittato, e gli fu recisa la testa. 

Non si può non provar dispiacere, che uli 
uomo si commendevole per tante belle qua- 
lità,, com’ era Elvidio Prisco, imitasse col suo 
rustico procedere maestri si poco degni di 
esser presi a modello. Avrebbe piuttosto do- 
vuto imitare T esempio di Trasea suo gene- 
ro, il qual seppe schermirsi dal prender par- 
te ai delitti di Nerone senza mancargli di 
lispéUo. Elvidtio, di ^ui ho riportato varj tratti 
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d’ imprudenza rispetto a Vespasiano, parve 
che attendesse a provocarne lo sdegno con 
una temerità sostenuta. (Quando tutti gli or- 
dini dello stato andarono incontro al principe 
nuovamente arrivato in Italia, egli non solo 
non lo salutò col nome di Cesare, ma lo trat- 
tò come un uom privato. In tutti gli editti, 
che pubblicò nella sua pretura, non fece al- 
cuna menzione dell’ imperatore. In fine al 
cospetto del senato gli si oppose con un’ au- 
dacia cosi sfrontata, che Vespasiano non solo 
si trovò soverchiato, ma sospettò che Elvidio 
avesse qualche sinistro Intendimento nel me- 
nare tanto fracasso, e cercasse di formare un 
partito. Si può credere che Muéiano accre- 
scesse questi sospetti, e eh’ egli abbia deter- 
minato Vespasiano ad abbandonare Elvidio 
alla giustizia del senato. 

Perciò alla prima scena che rinovellò que- 
sto ardito senatore, i tribuni del popolo lo 
presero, e Io consegnarono ai loro sergenti. 
JDel processo che poi ne fu fatto, nient’ altro 
sappiamo, fuorché Vespasiano lo relegò, e 
poi mandò l’ordine che fosse ucciso. 

Egli si era fatto violenza per venire a ta- 
le estremità, e tosto se ne penti. Volle rivo- 
car l’ ordine, e far correr dietro a coloro 
che n’ erano i portatori. Ma fu ingannato : 
gli fu fatto credere eh’ era troppo tardi, e 
eh’ Elvidio più non viveva. 

La morte di Elvidio è una macchia pel 
regno di Vespasiano. Bastava allontanare dal- 
la città e dagli affari un uomo di uno spiri- 
lo troppo repuljblicano, ma che onorava il 
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suo secolo per la suBlimità della sua virtù. 
Non è eh’ io pretenda di giustificare la sua 
audacia imprudente, e la sua intrattabile li> 
berta. Penso che nemraen Tacito l’approvas- 
se, e che senza nominarlo abbia fatto la cen- 
sura della condotta di Elvidio allora quan- 
do, dopo aver lodato Taffabilità e la saviezza 
di Agricola, che calmava il feroce umore di 
Domiziano, aggiunse questa bella e giudi- 
ziosa riflessione : coloro che non sanno am- 
mirare che gli eccessi, imparino, che anche 
sotto i principi malvagi possono esservi degli 
uomini grandi, e che. la modestia e la de- 
ferenza verso quelli che godono dell’ auto- 
rità, purché sienn congiunte all’ attività e al 
vigore, meritano più stima delle violenti stra- 
vaganze di quei vanagloriosi, che senza van- 
taggio della repubblica cercarono di far ro- 
more nel mondo colla loro morte (i). 

S’ ignorala data precisa dell’ esilio e del- 
la morte di Elvidio. Tillemont colloca que- 
sti avvenimenti e 1’ espulsione dei filosofi 
versogli anni, secondo il nostro calcolo, 8a6» 
827. di Roma. 

Uno dei grandi oggetti dell’ attenzione 
di Vespasiano fu il ristabilimento della città 
nella suà antica magnificenza.Quando egli per- 
venne all’ impero, Roma si risentiva ancora 
dell’ incendio di Nerone. L’ aspetto n’ era 

(1) Sciant quibus moris Ulicita mirari, posse 
eliam sub malie principibus magrtos piros esse: oò^ 
eefuiumque ac modestiam , si industria ac pìgor ad“ 
eiat, eo laudis exeedere , quo plerìque per abrupta, 
eed in nullum reipublieae usam, ambiliosa morte ij»> 
elarnerunt, Tac. ia Agric. c. 44 * 


i66 

sfigurato da casolari, da gi’aìvll spazj voti di 
ediHcj. Vespasiano per accelerare il compi- 
inento dell’opera, abbandonò al primo occu- 
pante i liiochi voti che non fossero stati ri- 
fabbricati dai proprietarj dentro un certo 
tempo da lui assegnato (^Suet. in l^asp. c. 8. 
e/p.). Uicostriù egli stesso molti edilicj pub-: 
blici, eh’ erano periti, e sempre nemico della 
vanità e del fasto facevi scolpire non il suo 
riome, ma quello dei primi autori (Znnar.). 
Mostrò principalmente uno zelo vivissimo 
pel ristabilimento del Campidoglio (Saet. et 
Dio.) che era stalo cominciato avanti il suo 
ritorno, come ho già detto colla scorta di Ta- 
cilo. Elvidio Prisco, allora pretore, ne gettò 
la prima pietra; ma fu riserbata senza dub- 
bio a Vespasiano una porzione, a cui nessu- 
no aveva posto mano. Diede egli stesso I’ e- 
sempio di portarne via le demolizioni sopra 
le proprie spalle, e fece fare altrettanto ai 
principali senatori, affinchè nessun cittadino 
si credesse dispensato dall’ impiegare il suo 
ministero in un’ oj>era, che aveva per ogget- 
to la religione, c il cullo del più grande de- 
gli Dei. 

?ion contento di aver riparato le rovine 
di Roma, volle anche abbellirla con nuovi 
edificj. come il tempio della Pace, di cui ho 
parlato (i); un tempio in onore di Claudio, 

(i) Vuoisi ebe a qurslo tempio {fosse annessa la 
biblioteca, ricordata da Gellio e da Galeno, ed è coii- 
gbiettura del cb. ab. Tirabosebi che Vespasiano fa- 
cesse in essa collocare molli codici ebraici, escluso 
4erò il libro della legge, e le cortine di porpora del 
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a cui era debitore deiringrandimento di sua 
fortuna : ed un vasto e magnifico anfiteatro, 
che sussiste in parte anche al giorno d’ oggi 
sotto il nome di culiseo. Non terminò que-t 
sto ultimo edificio, e T imperatore Tito suo 
figlio fu quegli che lo inaugurò. 

Un principe tanfo buono e tanto saggio 
non poteva non proteggere le lettere e le 
ai-ti {Suet. in Vesp. c. 10.). Egli è il primo, 
die abbia stipendiato i professori di eloquen- 
za greca e latina, assegnando loro sull* era- 
rio un’ annua pensione di cento mila sester- 
zi (dodici mila e cinquecento lire). Ricom- 
pensò eziandio ed animò con gratificazioni i 
miglK^ri poeti del suo tempo, che occupano 
if secondo posto, ma in una gran distanza, 
dopo quelli del secolo di Augusto (dial. de 
caus. corr. eloq. ó. et 9.). Salejo Basso, il 
cui talento poetico è molto esaltato in un’ o- 

t iera composta sotto Vespasiano, ricevè dal- 
a sua liberalità in una sola volta cinquecen- 
to mila sesterzi (sessantadue mila cinquecen- 
to lire) (1). Nulla ci. resta di questo poeta. 


snniuario di Gerasalemme, che volle fossero serbala, 
nel suo palazzo. ( 2 f. S. V.) 

(1) Salejo Basso è dello da Quinliliano uomo di 
forte e poetico ingegno, ancorché neppure in vecchiez- 
za non fu abbaetanza maturo (I. 1. c. io.). L’ auto- 
re del dialogo de caust- corr. eloq. cilato dallo storico 
lo rfaicima perfettissimo poeta, ma sfortunato poiebi 
dopo aver faticato un anno a comporre un libro di 
poesie, dovea poi pregare chi si compiacesse di udir- 
le, ed anzi gli conveniva prendere a pigione la casa, 
e farvi costruire il luogo onde recitarle , e prenderà 
a prestanza le scranne , e dopo tanti disagi e tante 
spese esser pago di uno sterile appijiuso • Queaio. 
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Ma Valei io Fiacco, Marziale, e Stazio, quan- 
tunque questi due ultimi abbiano fiorito prin- 
cipalmente sotto Domiziano , verificano il 
giudizio che dietro i più grandi conoscitori 
fio dato del merito loro. 

Svetonio cita eziandio con elogio le ri- 
compense distribuite da Vespasiano ad ar- 
chitetti, a meccanici, a musici; ed è giusto il 
lodare una munificenza tanto saggia, purché 
stimiamo ancora più la bontà di questo me- 
desimo principe verso i semplici operai. Un 
ingegnere aveva imaginato il mezzo di tras- 
portare con discreta spesa al Campidoglio 
alcune colonne di enorme grandezza. Vespa-' 
siano lodò l’ invenzione, e concesse una con- 
siderabile gratificazione all’inventore, ma lo 
dispensò dal venirne all esecuzione. Convie- 
ne, diss’ egli, che il minuto popolo possa gua- 
dagnarsi il vitto (1) (2). 

Fra fante buone qualità di questo princi- 
pe ve n’ è non pertanto una cattiva, cioè 
l’amore del denaro ( 5 ). Fu biasimato di aver 

fallo ci sorprenderebbe, se la storia de’ poeli in tul- 
li i tempi non ne fosse troppo feconda. (iV. E. V.) 

( 1 ) Praemium prò commento non mediocre obia» 
Ut, operam remitìl, praefatus sineret se ptebeculam 
pntaere. Suet. 

(a) Egli soleva, al dir di Svetonio. comperar co- 
loro tra gli schiavi, che in qualche arte erano eccel- 
lenti; e r artefice che rifece il colosso di Nerone, 
sostituendo alla testa dì questo abborrito imperatore 
r immagine del sole, come narra Plinio (I. 34 c. 7 .), 
fu da Vespasiano magnificamente ricompensato. (2V. 

(3) Di cid ne fa sospettare il suddetto autore del 
dialogo, il qual# dice che la gratificazione accordala 
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fatto rivivere le imposizioni abolite sotto Gal- 
ba, di averne aggiunto di nuove e pesantissi- 
me, e di aver aggravato certe provincie fino 
a raddoppiare i tributi che pagavano prima 
di lui {Suet. in P^esp. c. i6. 19. 20.). Non si 
possono scusare in un imperatore certi traf- 
fichi, che sarebbero stati vergognosi anche 
pe’ cittadini, e eh’ egli esercitava apertamen* 
te, comperando mercanzie precisamente per 
rivenderle a più alto prezzo. Che più? Vende- 
va le cariche ai candidati, le assoluzioni agli 
accusati, Ibsser eglino innocenti o rei . Ceni 
sua concubina mercanteggiava tal sorta di 
affari, il cui profitto era si grande, che non 
duhitavasi non lo dividesse coll’ imperatore 
Imputavasi inoltre a Vespasiano l’ira- ^ 
piegare a bella posta nell’ araministrazione 
delle pubbliche rendite gli uomini più avidi, 
per condannarli poi quando si erano arric- 
chiti, servendosene, per quel che dicevasi , 
come di spugne, che spremeva dopo aver la- 
sciato che si riempissero (^Suet.). 

Varj motivi potevano influire in una tale 
condotta di Vespasiano ; ma è certo che vi 
era portato dalla sua naturale inclinazione. 
Essendo vissuto per lungo tempo strettamente, 
aveva imparato a conoscere il prezzo del de- 
naro. Ciò gli fu rinfacciato da un vile schiavo, 
il quale veggendolo divenuto imperatore gli 
dimandò colle più umili e più urgenti pre- 
ghiere d’ essere gratuitamente manomesso. 


da Vespasiano al poeta Basso fu celebrala come alto 
ài maraviyliusa e singolare celebrità. (N.E-f'-P 


Siccome Vespasiano ricusava di farlo, ed e- 
sigeva del denaro : io lo veggio bene, disse 
lo schiavo, la volpe cangia di pelo, ma non 
di carattere. 

Vespasiano non nascondeva la sua cupi- 
digia pel denaro. Si può anche dire che ne 
facea pompa, senza punto curarsi della sua 
dignità. Essendo i deputati di una cittade o di 
un popolo venuti ad annunziargli, che si ave- 
va per pubblica diliberazione destinato un 
milione di sesterzj (cento venticinque mila 
lire) per rizzargli una statua colossale.* posa- 
tela qui senza perder tempo, disse loro, pre- 
sentando la cavità della mano : ecco la base 
pronta. I tratti di tal genere sono frequenti 
nella sua vita. Sollecitandolo un suo ufiìziale, 
eh’ egli stimava ed amava, a dare una so- 
prantendenza a certuno, eh’ ei diceva essere 
suo fratello, il principe sospettò che vi fosse 
qualche contratto. Mandò a chiamare segre- 
tamente il candidato medesimo, ed essendo- 
si fatto contare da lui la somma promessa al* 
proiettore, gli diede incontanente il brama- 
to impiego. Frattanto il sollecitatore nulla 
sapendo di ciò eh’ era accaduto, essendo ri- 
tornato a fargli istanza: ,, io ti consiglio, gli 
„ disse Vespasiano, a provederti di un altro 
„ fratello, perciocché colui, che tu credevi 
,, tuo fratello, è mio ”. In un viaggio che fa- 
ceva in lettiga, osservò, che essendosi ferma- 
to il suo mulattiere come per ferrar le mu- 
le, un avvocato avea colto quell’occasione per 
presentargli un’istanza: quanto hai tu gua- 
dagnato a ferrarla niula, i' disse V espasiano • 
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al mulattiere , e lo forzò a dargli la me- 
tà della somma. L’ espressione di Vespa- 
siano passò, come tutti sanno, in proverbio 
fra noi. Egli aveva imposto una gabella, che 
i nostri autori non hanno giudicato opportu- 
no di spiegare, sopra le orine : e '1 ito suo 
figlio , che aveva 1’ animo grande , mostrò 
di disapprovare un’ esazione tanto sordida . 
Quando Vespasiano ricevette il primo denaro 
di questa gabella, lo avvicinò alle narici del 
figlio, e chiestolo, se sentiva cattivo odore : 
eppure, soggiunse egli, tu sai donde viene 
questo denaro» 

Ben si vede che sludiavasi di coprire con 
facezie, sovente assai felici, la vergogna e la 
bassezza della sua inclinazione. Ma che per- 
ciò? Non è forse meno convinto d’una cupi- 
digia indecente? Non si meritò forse a tutta 
ragione dagli Alessandrini il soprannome di 
Cybiosactes, di cui s’ erano un tempo ser- 
viti per biasimare la sordida avarizia d’ uno 
dei loro re? I Romani fecero anche intorno 
a ciò delle farse ne’ funerali di Vespasiano. 
Avevano l’uso comico di far rappresentare la 
persona del morto da un buffone, che n’espri- 
meva il carattere co’ gesti t* co’ discorsi. Co- 
lui che faceva questo ridicolo personaggio 
nell’ esequie di Vespasiano domandò a che 
montasse la spesa della cerimonia ; ed essen- 
dogli stato risposto che arrivava a dieci mi- 
lioni di sesterzi (un milione e ottocento miU 
lire): datemi questa somma, gridò, e gettate 
il mio corpo, se volete, nel Tevere. 

Ma molte considerazioni di un grandissimo 


I. 


Digilized by Goo^lt 


17 * 

peso debbono se non discolpare Vespa- 
siano (perciocché fra i tratti, che ho riferiti, 
ve ne sono alcuni affatto inescusabili), alme- 
no impedire che non si concepisca di lui 
un’ idea spregevole, e ristabilire in gran par- 
te la sua riputazione. 

Primieramente, se vendette delle assolu- 
zioni, non fece mai condannare un innocente 
per usurparne' le spoglie s e dopo i Caligola 
ed i Neroni questo era un merito. Non con- 
fiscò nemmeno i beni di coloro eh’ erano 
morti colle armi in mano contro di lui, e la- 
sciò che la loro eredità passasse a’ loro figli, 
o ad altri eredi. 

Secondamente trovò 1’ erario cotanto e- 
sausto dalle prodigalità de’ suoi antecessori, 
dalle ruberie de’ loro ministri, dalle dissipa- 
zioni inseparabili dalle guerre civili, che ar- 
rivando all’ impero dichiarò, che la repub- 
blica aveva bisogno di quaranta mila mi- 
lioni di sesterzi (cinque mila milioni di lire 
tornasi ) (i) per poter sussistere. In si sor- 
prendente angustia egli non potea certamen- 
te sollevare i popoli; era anzi nella necessità 
di accrescere le imposizioni. 

Finalmente una validissima apologia si è 
per lui r aver egli fatto un eccellente uso 
delle somme che ammassava per mezzi per lo 
più odiosi (a). Semplice ed economico nella 
sua spesa personale, era magnifico in quelle 

(i) Buddeo giudica troppo eccedente questa somr^ 
ma t e la riduce alla decima parte , cangiando il 
quadraginties in quadrat’ies. 

(a) Mate par lis optime usus est. Suet. 






che avevano il pubblico per oggetto. Kon 
parlo degli edilìcj, de’ quali ornò la capita- 
le. IMa esercitò grandissime liberalità verso 
tutti coloro eh’ erano nel caso di meritarlé. 
Facilitò a parecchi 1’ ingresso in senato, sup- 

t )lendo a ciò che loro mancava dal lato del- 
a fortuna. Soccorse dei consolari poveri con 
un’ annua pensione di cinquecento mila se- 
sterzi (scssantadue mila cinquecento lire ).^ 
Riparò i danni che molle città aveano sof- 
ferto si dai tremuoti, come Salamina e Pa- 
fo nell’ isola di Cipro, si dagl’ incendj, e vi 
aggiunse anche nuovi abbellimenti ( Aur. 
Vict.). Fece opere e spese considerabili per 
le strade maestre, senza vessare gli abitanti 
dei paesi per cui passavano. Ilo fatta men- 
zione della sua munificenza verso coloro che 
coltivavano con successo le lettere e le arti. 
Un si degno uso delle pubbliche ricchezze 
mostra certamente un gran principe. Se Ve- 
spasiano avesse satollata 1’ avidità dei corti- 
giani con imprudenti liberalità, sarebbe loro 
sembrato liberale, e gli avrebbero menato 
buoni li riprensibili mezzi con cui faceva cre- 
scere il danaro ne’ suoi scrigni. 

Per dar l’ultima mano al ritratto di Ve- 
spasiano debbo far qualche cenno della sua 
condotta privala, in cui regnavano la sem- 

f (licita, e maniere piene di un’ amabile fami- 
iarità. Davasi la mattina assai per tempo, 
come ho già dello, al travaglio, e non ammet- 
teva mai gli amici al suo levarsi di letto 
se non dopo aver letto le sue lettere, e lo 
stato della sua casa giorno per giorno {Suet, 
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c. 21. 2 2, 29. et Dio.). Mentre questi lo cor- 
leggiavano, si calzava e si vestiva da se. Indi 
venivano gli affari pubblici , nei quali bise- 
cava prender parte. Quando erano termina- 
ti, il resto della giornata era dato al sollie- 
vo , e diviso fra il passeggio, un po’ di ri- 
poso , il bagno, e finalmente una cena mo- 
desta, ma però propria e conveniente, a cui 
invitava sempre parecchie illustri persone. 
Allora si abbandonava alla sua giovialità na- 
turale, e questi erano quei momenti favore- 
voli, che sapean cogliere i suoi ufiìziali per 
chiedergli grazie. Amava mollo lo scherzo, 
come si è veduto da molti dei suoi motti ri- 
portati di sopra, e si permetteva in tal gene- 
re non solo l’urbanità e il giuoco, ma la li- 
cenza. 

Dopo questa esposizione del carattere e 
del governo di Vespasiano, ed i fasti, c’ ho 
formati del suo regno, mi restano pochi av- 
venimenti da raccontare. 

Muoiano mori prima di lui dopo essere 
stato tre volte console. Non sappiamo alcu- 
na particolarità di ciò che fece sotto il regno 
di Vespasiano quest’ uomo pui celebre, che 
degno di vera estimazione( T/V/em. esp. arL 
19.). Osserverà soltanto, che fu autore. Pli- 
nio lo cita sovente per alcune osservazioni 
specialmente di storia e di geogralia orien- 
tale, e sappiamo da un altro testimonio, che 
compilò e diede al pubblico quanti monu- 
xnenti potè ritrovare nelle antiche bibliote- 
che dello spirilo e dell’ eloiiuenza degl’ illu- 
stri Romani, che avevano fiorito negli ubimi 
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tempi della repubblica (i). Plinio non ci La 
lasciato ignorare una superstiziosa attenzione 
di Muoiano, il quale onde preservarsi dal 
mal d’ occhi portava addosso una mosca vi-, 
va inviluppata in un pannolino. 

La morte del gallo Sabino e di Epponina 
sua moglie fu preceduta e accompagnata da 
circostanze commoventissime . Ho detto, co- 
me Sabino entrato nella ribellione di Civile, 
fu vinto dai Sequani (Tac. hist. l. 4- c- ^7- 
Plut. Amat. Dio). Gli era facile fuggire in 
Germania ,* ma era ritenuto dalla sua tene- 
rezza per una giovane sposa, la più virtuosa 
e la più compita di tutte le donne, eh’ ei 
non poteva nè lasciare, nè condor seco. Al- 
cune grotte sotterranee profondissime ed am- 
pissime gli servivano per celare i suoi tesori, 
e nessuno ne avea cognizione, fuorché due 
dei suoi liberti. Risoluto di quivi nasconder- 
si, licenziò tutta la sua gente, come se aves- 
se disegno di privarsi di vita col veleno, e 
non tenne presso di se altri che i due liber- 
ti, della cui inviolabile fedeltà era certo. Con 
essi appiccò il fuoco alla sua casa di campa- 
gna, per far credere che il suo corpo fosse 
consunto dalle fiamme : e ritiratosi nella sua 
caverna, mandò uno di loro alla moglie per 
annunziarle ch’era morto. Sapeva qual colpo 


(j) Questa è quella raccolta, dì cui parla fau- 
tore del dialogo {<ìe caas. corr. e/oy. c. ) della 
quale egli avea a que* tempi pubblicato undici libri 
di atti e tre di lettere. Quest’ opera non arrivò alla 
poslerilA, rhe pur ne avrebbe cavato non leggiero 
profitto, (A'. £. F.y 
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crudele sarebbe stato questo per lei , ma 
egli mirava a persuadere il pubblico della 
verità della voce, che correva della sua mor- 
te, colla sincerità del dolore della moglie. 
Cosi di fatti andò la cosa. Epponina dispera- 
ta si gettò per terra, si abbandonò alle grida, 
ai fiianti", ai gemiti, e passò in questo stato 
tre giorni e tre notti senza mangiare. Sabi- 
no informato della sua situazione ne temette 
le conseguenze per lei, e la fece segretamen- 
te avvisare, che non era morto, e che si te- 
nev^a nascosto in un sicuro ritiro; ma che la 
pregava a continuare le dimostrazioni del suo 
dolore, per mantenere un errore che gli era 
salutevole. 

Epponina rappresentò perfettamente la 
commedia. Ella visitava il marito la notte, 
e poi ricompariva, senza dare alcun sospet- 
to di un si strano mistero. Appoco appoco 
divenne più ardita, le sue assenze furono più 
lunghe, e si seppellì quasi tutta viva con Sa- 
bino, avendo solo l’ attenzione di andare di 
quando in quando alla città. Non basta : di- 
venuta gravida, se ne sgravò di per se sola 
come una lionessa nel suo antro, e nodri col 
suo latte due ligli, che mise al mondo in 
quel tristo soggiorno, 1’ uno dei quali mori 
in Egitto, e 1’ altro avea viaggiato in Grecia, 
e poteva essere ancor vivo quando Plutarco 
scriveva. Epponina passò in quel tenebroso 
ritiro nove anni di seguito, fuor 1’ intervallo 
di sette mesi, ne’ quali per alcune speranze, 
che l’ erano state date, condusse il marito a 
Boma si ben travestito che non poteva essere 




^SSBSS^ 


>77 

riconosciuto; c non avendo ritrovato al- 
cun fondamento in ciò che se le aveva fatto 
sperare? lo ricondusse alla sua caverna* 
Finalmente Sabino scoperto fu arrestato 
colla moglie e co’ figli, e furon tutti condot- 
ti prigionieri a Roma. Comparvero dinanzi 
airimperatore ; ed Epponina in quel fran- 
gente verificò ancora in maravigliosa ma- 
niera il suo nome, che nella lingua celtica 
significava eroina. Ella parlò a Vespasiano 
con coraggio, procurò d’ intenerirlo, e pre- 
sentandogli i suoi figli ! ,, Cesare, gli disse, 
io ho messo al mondo questi infelici frutti 
della nostra disgrazia, e gli ho allattati nel- 
r orror delle tenebre, onde poterti offrire un 
numero maggiore di supplichevoli Vespa- 
siano versò qualche lagrima, ma non lasciò 
di mandare Sabino ed Epponina al suppli- 
zio, e non fece grazia che ai loro figliuoli. 
Una mal intesa ragione di stato, e le massi- 
me romane in ogni tempo crudeli verso gli 
stranieri lo rendettero insensibile a preghie- 
re tanto forti e toccanti, ed alla sua propria 
clemenza. Epponina fuori di se, non osservo 
più. misura ; ed insultando audacemente un 
principe che non poteva piegare, rimprove- 
rò a se stessa le umili preghiere a cui s’ era 
abbassata, dichiarandogli che era vissuta nel- 
la oscurità d’ una tomba con maggior sod- 
disfazione di quella con cui egli viveva sul 
trono. Il supplizio di questa generosa Galla 
fece fremere tutta- Roma, e rlutarco attri- 
buisce alla vendetta degli Dei la caduta 

Crev. T. IX. « 
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della casa di Vespasiano, che si estinse ne’ 
SUOI due figli. 

La congiura di Cecina e di Eprio Mar- 
cello e 1 latimo fatto che Dione ^racconta 
puma della morte di Vespasiano ; ed io non 
ho nulla da aggmgnere a ciò che ne ho det- 

SI affretto di prevenire un pericolo prewan- 
tissimo ; e che quando fece trucidare Ceci- 
na, aveva la prova manifesta del delitto di 
lui in un discorso sedizioso scritto di sua ma- 

ne 1 soldati alla ribellio- 

e ( òuct. m Tu. ^ 6. Dio.). A torto dunque 
alcuni accusaron Tito di aver voluto venT- 
care sopra Cecina la sua gelosia per Bere". 

Vespasiano era giunto all’ età di presso- 
che settant anni senza verun altro incomo- 
do che alcuni attacchi di gotta, e senz’aver 
bisogno d altra cura che della dieta, che os- 
servava regolarmente un giorno per mese 
( Suet. in P^esp. c. a5. .4. Dic.^ Il suo 
allegro umore conferiva molto senza dub- 
bio alla sua buona salute. Non s’inquietava 
COSI facilmente ; e perfino gli stessi auguri 
che atterrivano per suo motivo gli altri fra- 
no a lui materia di scherzo. Divulgatosi’ che 

te aSo^^O®* ^ era improf^visamen- 
te aperto : Questo prodigio non mi rieuar^ 

della d^e Vespasiano, non essendo io 
della stirpe di Augusto. Essendo comparita 
m cielo una cometa crinita: se quesJastZ 


Digitized by Googk 


disse a quelli che ne discorrevano, minac- 
cia alcuno ^ questi è il re dei Parti, che 
ha una lunga zazzera, e non io che sono 
calvo. 

La sua malattia cominciò da una feb- 
bricciatola , che lo colse in Campania. Ri- 
tornato incontanente a Roma, andò, secon- 
do il suo costume , ad una villa vicina 
a Rieti , eh’ era il suo ordinario soggiorno 
durante il caldo estivo. Colà fece un gran- 
d’ uso delle acque minerali di Cutiglie (i), 
che sono freddissime. L’ uso di queste acque 
non conveniva punto al suo staio, ed accre- 
scendosi la malattia considerabilmente, co- 
nobbe egli stesso il pericolo, e disse : Mi 
sembra di diventare un dio (2) ; alludendo 
con queste parole all’ apoteosi , che doveva 
seguir la sua morte. Andava indebolendosi 
di giorno in giorno, e nulladimeno non in- 
terrompeva punto le sue consuete occupa- 
zioni : attendeva agli affari, dava udienza nel 
suo letto. Finalmente, sentendosi mancare, 
fece uno sforzo per alzarsi, dicendo : E' iF U0‘ 
po che un imperatore muoia in piedi, e spi- 
rò fra le braccia di quelli che lo sosteneva- 
no, li 24 giugno, r anno di Roma secondo 
il nostro computo 85 o , essendo vissuto ses- 
santanov’ anni , sette mesi e sette giorni , 
dopo dieci anni meno sei giorni di regno ; 
perciocché abbiamo osservato, dietro Taci- 
to, che avea cominciato a regnare il primo 


(O Cniig/innn nel Ducalo di Speleti. 
^3) Vi palo, deus fio. Suet 
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di luglio, giorno in cui era stato acclama- 
to imperatore in Alessandria. 

Ve.spasiano è il primo degl’ imperatori 
dopo Augusto, che abbia saputo riconcilia- 
re il popolo romano colla monarchia. Dopo 
cinquantasei anni di tirannia fece sperimen- 
tare a Roma e all’ universo le dolcezze di 
una buona e saggia amministrazione. Si può 
arditamente paragonarlo ad Augusto, ch’ei 
supera per la legittimità dei mezzi che lo in- 
nalzarono all’ impero , e che adegua nella 
maniera con cui se ne servi. 

Prima di passare al regno di Tito, figlio 
primogenito e successore di Vespasiano , 
debbo finalmente render conto al lettore del- 
la* guerra dei Giudei, e della presa di Geru- 
salemme, 


LIBRO XVI. 

Paragrafo Primo 

La rovina dei Giudei, avvenimento in- 
teressantissimo principalmente rispetto alla 
religione. Forza ed importanza della testi- 
monianza di Glosso. Necessità di ristrin- 
gere la sua narrazione in questa opera. Ze- 
lo dei Giudei per la loro religione : prima 
sorgente di antipatia contro i Romani. An- 
tiche profezie mal intese : secondo principio 
di ribellione. Folla d’ impostori. Giuda il 
Galileo, autore di una fazione, che si per- 
petua. Floro soprantendente della Giudea 
sulla fine del regno di Nerone. Orribile 
stato, in cui ritrova la Giudea. Governo ti- 
rannico di Floro. Cesilo governatore di Si- 
ria trascura di rimediare al male. Floro 
si propone di far nascere la guerra. Turbo- 
lenze in Cesarea fra i Giudei e gV idolatri, 
abitanti di questa città. Floro fomenta le 
turbolenze in vece di estinguerle. Sedizione 
in Crerusalemme cagionata da Floro, e pu- 
nita con una crudeltà capace di ridurre i 
Giudei alla disperazione. Epoca del princi- 
pio della guerra. Tre partiti fra i Giudei. 
Nuova sollevazione in Gerusalemme. Per- 
fidia di Floro. Nuova strage dei Giudei. Uf- 
fiziale mandato dal governatore di Siria 
per esaminare lo stato delle cose. Il re A- 
grippa prOGura di calmare i Giudei, e 
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gF induce a cedere sopra alcuni articoli, 
ma non può ottenere che si sottomettano a - 
Floro. I sediziosi ricusano le vittime pre- 
sentate a nome dei Romani. I grandi, dopo 
avere inutilmente tentato di far ravvedere 
i sediziosi, implorano contro di essi il soc- 
corso di Floro e di grippa. Guerra inte- 
stina in Gerusalemme fra i grandi e la piii 
sana porzione del popolo da una parte, e i 
sediziosi dalF altra. Questi restano vinci to- 
ri. Perfidia orribile dei sediziosi verso la 
guarnigione romana . I Giudei di Cesarea 
sono sterminati Tutta la Siria piena di 
strabi per causa delle guerre fra i Giudei . 
e i Sirj. Cipro e Machei;onte tolte ai Roma- 
ni Assedio di Gerusalemme fatto da Ce- 
stio ; non si prevale spesso delF occasione 
di prender la città. E inseguito nella sua 
ritirata dai Giudei Molti Giudei figgono 
da Gerusalemme. I Cristiani escono, e ri- 
parano in Fella. Doglianze portate a Ne- 
rone contro Floro. Il consiglio dei Giudei 
distribuisce le provvide. Giosejfo inviato in 
Galilea. Savie disposizioni di Giosefo nel 
civile e nel militare. Giovanni di Giscala 
nimico di Giosejfo , gii suscita molte op- 
posizioni,^ Carattere di questo scellerato, e 
sua storia. P'espasiano, incaricato da iVe- 
rone della guerra contro i Giudei, raduna 
la sua armata in Tclemaide, entra nella 
Galilea, cinge d’ assedio e prende Jotapa- 
ta. Giosejfo ritirato in una caverna è sco- 
perto. Acconsente ad arrendersi, mosso, 
.Mom egli assicura $ du una ispirazione 
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divina. Furore di quelli che erano con es- 
solui nella caverna . Giosejfo liberato da 
essi arrendesi a Jiomani . Pretese predi- 
zioni di Giosefo . Egli è ben trattato da 
Vespasiano. ì Romani prendono Jaja, ta- 
gliano a pezzi i Samaritani attruppati sul 
monte Garizim, prendono e distruggono 
Joppe. Vespasiano marcia verso Tiberiade, 
che gli apre le porte. Prende Darichea . 
Clemenza di Jito. Poco meno di quaran- 
tamila scellerati messi a morte, o venduti 
da Vespasiano contro la data fede. Fermi- 
na. la conquista della Galilea . Giovanni 
fugge da Giscala a Gerusalemme. Vi ac- 
cresce le turbolenze e il folle ardore per 
■la guerra. Rapine , assassinj , crudeltadi 
esercitate dai faziosi. Prendono il nome di 
Zelatori. S’ impadroniscono del tempio. Di- 
scorso di Anano al popolo contro gli Ze- 
latori. Il popolo dà di piglio all' anni , e 
sforza il primo recinto del tempio. Tradi- 
menio di Giovanni di Giscala. Gli 'Zelato- 
ri chiamano in ajuto gt Idumei. Discorso 
di Gesù, gran pontefice agt Idumei, per di- 
stoglierli dall alleanza coi Zelatori, ^on 
può guadagnar nulla da essi. Gt Idumei 
introdotti dagli Zelatori nella città e nel 
tempio fanno un gran macello del popolo. 
Morte del pontefice Anano , ucciso da- 
gl Idumei. Crudeltadi esercitate dagli Zie- 
latori e dagl Idumei. Giudizio e morte 
di Zaccaria, figlio di Raruch. Gt Idumei 
conoscono di essere stati ingannati dagli 
/jelatori, c si ritirano da Gerusalemme . 
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Nuove crudeltà defili Zelatori Orribile op- 
pressione del popolo di Gerusalemme. V e- 
spasiano lascia che i Giudei si rovinino 
coi loro intestini furori. Presa di Gadara, 
città capitale della Perea. Riducimento di 
tutto il paese alt obbedienza. Tutta la Giu- 
dea soggiogata, fuor di Gerusalemme, e di 
tre fortezze occupate dagli assassini. V g- 
spasiano è costretto di interromper la guer- 
ra centra i Giudei. Libera Gioseffo dalle 
catene. Tito è mandato dal padre ad as- 
sediare Gerusalemme. 


La rovina dei Giudei" è un avvenimen- 
to interessantissimo da per sè stesso, e che 
lo diviene infinitamente ancora più quando 
è considerato sotto il rapporto che ha colla 
religione. Una sanguinosa guerra , in cui 
gl’ infuriati partiti cospirano colle armi stra- 
niere alla distruzione della nazione, o piut- 
tosto vi forzano a suo malgrado un nimico 
{(ieno di clemenza, che nulla più desiderava 
che risparmiare i vinti : un popolo antico e 
famoso, il quale dal suo paese, come da cen- 
tro, s’ era sparso in tutte le parti del mondo 
conosciuto, colpito dalle più orribili calami- 
tà, di cui abbia la storia conservato memo- 
ria ; una grande e superba città data in pre- 
da alle fiamme, ed un milione e centomila 
abitanti sepolti sotto le sue rovine ; un tem- 
pio, maraviglia dell’ universo, ed oggetto 
della venerazione anche di coloro che se- 
guivano un altro culto, distrutto in guisa 
che non ne rimane pietra sopra pietra ; 
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quest! fatti certamente, quand’ anche fossero 
puramente umani, sarebbero attissimi ad ec- 
citare il più vivo interesse. Ma quanto que- 
sti medesimi fatti non ci divengon preziosi , 
qualor si rifletta, che contengono una delle 
prove più manifeste e più luminose della ve- 
rità della nostra santa religione ; che erano 
stati predetti da Gesù Cristo quarant’ anni 
innanzi, allorché non erano nemmen verisi- 
mili ; che la dispersione del popolo giudai- 
co, e la rovina del tempio entrano nw siste- 
ma del Vangelo, mediante il quale la cogni- 
zione del vero Dio non doveva limitarsi ad 
una sola nazione, nè il suo culto essere at- 
taccato ad un luogo solo : finalmente, che 
questi disastri, i più orribili che possa l’ u- 
mana mente concepire, sono la vendetta, 
che Dio prese del più gran delitto che sia 
stato commesso sopra la terra, cioè della 
crudele e ignominiosa morte del suo Fi- 
gliuolo ? 

La divina Providenza ha voluto, che una 
storia di tanta importanza ci fosse trasmes- 
sa da un testimonio oculato, e che ha avuto 
egli stesso gran parte nei principali avveni- 
menti ; da un testimonio che non può cade- 
re in sospetto di favorire i Cristiani, e che 
ha veduto le pruove della collera celeste 
sulla sventurata sua patria, siccome osserva 
in varj luoghi della sua opera, ma che ne 
ha ignorato la cagione. GioselFo era lontano 
dal pensare che i Giudei si avessero tratto 
addosso lo sdegno di Dio col rigettare e 
crocifiggere il Messiìt promesso a’ loro padri. 
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poiché, per un’ adulazione folle insieme ed 
empia, applicava ai nimici ed ai distruggi- 
tori della sua nazione gli oracoli che le an- 
nunziavano un liberatore. 

Egli ha trattato il suo argomento con 
grandissima estensione, reputandosi obbliga- 
to a non ommettere alcuna circostanza, per- 
chè in un’ opera consegrata a questo unico 
oggetto si proponeva d’ istruirne pienamen- 
te ed i contemporanei ed i posteri. Presso di 
noi questi fatti sono assai conosciuti non so- 
lo dai dotti, ma dai volgari lettori, mercè la 
traduzione di Gioselfo pubblicatasi nel seco- 
lo decimosettimo, e che è stata ed è letta 
tuttavia avidamente. D’ altronde ciò che for- 
mava r unico oggetto dello storico giudeo, 
non è che una piccola parte dell’ opera che 
ho intrapreso. Io sono dunque forzato a re- 
stringermi, e a compendiare la mia narra- 
zione, procurando nondimeno di non omet- 
tere alcuno di quei tratti, che caratterizzano 
i principali attori, specialmente alcuno di 
quelli che portano l’ impronta del dito di 
Dio evidentemente marcato in questo gran- 
de avvenimento. 

La nazione giudaica era allora più at- 
taccata che non lo fosse stata giammai alla 
religione de’ suoi maggiori. E vero che il 
commercio cogli stranieri, e lo studio della 
hlosotia dei Greci, avevano corrotti alcuni 
uomini privati. L’epicureismo, tanto contra- 
rio alla religione anche naturale, s’ era insi- 
nuato fra di essi, ed aveva formato la setta 
dei Sadducei ; ma qpesta setta, quantunque 


abbracciata dai più illustri loro sacerdoti , 
era ristretta ad un piccolo numero di perso- 
ne. La maggior parte della nazione sembra- 
va, che a motivo appunto del suo miscuglio 
cogl* idolatri, avesse raddoppiato di zelo per 
la purità del suo culto. I Farisei, che facean 
pompa di estremo rigore, erano i soli accre- 
ditati presso il popolo ; il quale non ascol- 
tava altri che loro, ed aveva anzi per la 
loro autorità ricevuto varie osservanze, le 
quali aggiunte alla legge, le servivano come 
di siepe, e fortificavano il muro di separa- 
zione fra i Giudei e i Gentili. (,)uindi pa- 
recchie sedizioni si contro i loro re, quan- 
do li ritrovavano troppo compiacenti pe- 
gli usi dei Romani, come centra i Romani 
medesimi. Ho descritto ampiamente quella 
suscitatasi per la statua di Caligola, e che 
portò la nazione all’ orlo della rovina. Lo 
zelo dei Giudei era tanto vivo ed ardente, 
che nemmeno tolleravano che si facessero 
entrare nel loro paese le immagini dei Ce- 
sari adorate dovunque ; e i magistrati e i 
generali romani avevano riguardo a que- 
sto scrupolo. GioselFo racconta ( Ant. l. i8. 
c. , che Vitellio governatore di Siria 
apparecchiandosi ad attraversare la Giudea 
colla sua armata per andare a far guerra 
ad .4reta re degli Arabi, i principali della 
nazione gli andarono incontro, e gli espose- 
ro, che le insegne delle sue legioni erano- 
cariche d’ immagini, le quali secondo la loro 
legge non dovevano apparire in tutta quel- 
ia regione. Vitellio accolse favorevolmente 
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la loro supplica, e avendo fatto prendere 
un’ altra strada alla sua armata, andò a Ge- 
rusalemme accompagnato solo da’ suoi a- 
mici. 

Un altro principio di ribellione presso i 
Giudei erano gli oracoli che risguardavano 
il Messia, mal intesi e mal interpretati. Sa- 
pevan eglino, che i tempi indicati dai pro- 
feti erano compiuti : e non avendo le loro 
passioni ad essi permesso di riconoscere un 
Salvatore, che non liberavali che dalla schia- 
vitù del peccato, e non da quella dei Roma- 
ni, erano sempre pronti ad ascoltare qualun- 
que impostore annunziasse loro la libertà, e 
la dominazione scmra i loro nimici. Quindi 
la storia di GioseCto, nel tempo di cui parlo, 
è piena d’ imprese tentate da furbi d’ ogni 
maniera per farsi re, o per iscuotere il giogo 
dello straniero. Questi sovente conducevano 
un gran popolo nei deserti, promettendo ma- 
gnifici prodigi. Appena una di queste truppe 
era dissipata, che se ne formava un’ altra 
sotto un nuovo seduttore. Quegli, la cui l'a- 
zione si perpetuò più a lungo a’ ogni altra e 
con più romore, fu Giuda il Galileo, di cui 
fti parla negli Atti degli Appostoli (c. 5. v. 

Costui era un uomo abile, eloquente, af- 
fezionato ai principi dei Farisei, che portava 
ancor più innanzi, ed a’ quali accoppiava un - 
amore della libertà, che giungeva al fana- 
tismo. Quando la Giudea dopo la morte di 
Archelao fu ridotta in provincia romana, 
Quirino essendovi andato per ordine di 
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Augusto a fare iì censo clelle persone e dei be- 
ni (i). Giuda sostenuto da un altro Fariseo, 
di nome Sadoci, sorse pubblicamente contro 
un uso, eh’ ei trattava da tirannico. Pretese 
che le dichiarazioni, a cui si voleano astrin- 
gere, fossero un vero servaggio. Eccitò aper- 
tamente il popolo alla ribellione, sostenendo 
che i Giudei non avevano altro signore, né 
altro maestro che il solo Dio. I suoi sedizio- 
si schiamazzi non produssero grandi effetti 
a prima giunta : coloro ch’egli avea spinto ad 
ammutinarsi, furono costretti a disperdersi 
colla fuga. Ma lasciò dei settatori, i quali ab- 
bracciarono il suo dogma favorito con tanta 
ostinazione, che non v’ è supplizio si crude- 
le, che non soffrissero volentieri, piuttosto 
che dare a verun uomo il nome di j»adrone 
e di signore. Questi forsennati colle loro or- 
gogliose massime mantennero nei popoli un 
lievito di ribellione, il quale dopo aver cagio- 
nato molte turbolenze passeggere, si accese 
alla line con tanta vioienza a cagione delle 
ingiustizie e degli odiosi eccessi del sopran- 
tendente Cestio Floro, che il fuoco non potè 
venire estinto, che colla rovina totale della 
nazione (Jos. Ant. l. 17. c. 1. et 2. et de B. 
J. l. 2. e. 7.). 

Floro lu mandato a governare la Giudea 
r undecimo anno dell' imperio di Nerone 
(An. di R. 816.), avendo ottenuto questo im- 
piego pel credilo di sua moglie, amica di 
Poppea. Egli trovò il paese in uno stalo, che 

(i) Ab/i è ijuestc il censo di cui sì parla in $. 
Luca c. 2. ma posteriore di dieci , o undici anni. 
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avrebbe offerto ad un governatore saggio, at- 
tivo, e bene intenzionato una bella materia 
per esercitare i suoi talenti e le sue virtù, 
ma che non parve a Floro che un’ occasio- 
ne di saccheggiare e di arricchirsi ( Jos. 
Ant. l ao. c. 6. 9. et de B. J. l. 2. c. 12. i 3 .)« 
Non vi fu alcuno di quella folla di settarj, 
che ho detto essere insorti dappoiché la Giu- 
dea ubbidiva ai Romani, i cui movimenti 
non avessero lasciato degli avanzi spiacevo- 
li. (Quantunque non vi fossero riusciti, le loro 
fazioni non avevano potuto essere sterminate 
per modo, che parecchi uomini privati non 
ne fossero campati : e siccome la Giudea è 
un paese montuoso, ed avente accosto a sé 
dei vasti deserti, coloro che erano sfuggiti 
al ferro dei Romani , trovavano facilmente, 
asili e ricoveri sicuri., donde poi riunendosi 
andavano a torme a desolare il paese con oi-- 
ribili niberie. Tutte queste varie partite di 
sediziosi s’ accordavano nell’ attaccamento 
alle massime di Giuda il Galileo. Tutti co- 
privano i loro furoi i col pretesto di un arden- 
te zelo per la difesa della libertà comune, 
pretendendo di essere suscitati da Dio per 
togliere alla nazione l’obhrobrio d’ esser sog- 
getta allo straniero, e minacciando la morte 
a chiunque restasse sottomesso ai Romani. 
Laonde qualunque amico della pace diven- 
tava il nimico di que’ furibondi : essi depre- 
davano le case, uccidevano le persone, bru- 
ciavano i villaggi, e spargendosi in tutte le 
parti della Giudea, la riempievano di stragi 
e di orrori. 


Da queste truppe di malandrini si stac- 
cavano alcuni dei più audaci, e recavansi a 
Gerusalemme col disegno di accendervi il 
fuoco della sedizione, e distruggervi il parti- 
to di coloro che si fossero opposti alla ribel- 
lione. Non essendo abbastanza forti per attac- 
cargli all’ aperto, ricorrevano agli assassina- 
«lenti che giornalmente commetteano fino 
aiel tempio. Muniti di un’ arme cortissima, 
che portavano nascosta sotto le vesti, fram- 
miscbiavansi tra la calca nei gran giorni fe- 
stivi , e ferivano improvisamente tutti quei 
che avevano la disgrazia di esser loro sospet- 
ti; e poi facevano gli storditi, univano i loro 
lamenti a quelli degli spettatori, in guisa che 
non era possibile riconoscerli . Presero per 
prima vittima G ionata, eh’ era stato sommo 
pontefice ; uccisero ancora molti altri illustri 
cittadini; e queste sorta di omicidj divenne- 
ro tanto frequenti, che tutti erano in conti- 
nue diffidenze, e nessuno credeva di poter 
'Comparire nelle strade senza mettere a re- 
pentaglio la vita. 

Albino, immediato predecessore di Flo- 
ro, avea fomentato 1 audacia di que’ scelle- 
rati coir impunità. Bruttato della più vile e 
sconcia avarizia, vendeva la pubblica sicurez- 
za a contanti. Quelli eh’ erano arrestati e 
po.MÌ in prigione a motivo di ruberie, ottene- 
vano la libertà, mediante i presenti chesistu- 
diavan di fargli, e non era colpevole se non 
chi non aveva da dargli nulla. Vendeva ai 
faziosi la licenza di tutto osare, e gli uffizia- 
li, imitando i esempio di lui , riscuotevano 
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bollino. Un governo tanto tirannico deserto la 
provincia ; e un gran numero di famiglie ab- 
bandonarono i loro stabilimenti e i Toro be- 
ni, per andar à cercare almeno presso lo stra- 
niero la sicurezza e la pace. 

I Giudei avevano un riparo nel gover- 
natore di Siria Cestio Gallo, il quale, dopo 
la guerra dei Parti Unita da Corbulone, ave- 
va riunito il comando delle legioni all’ am- 
ministrazione civile, e dalla autorità di lui 
dipendeva il soprantendente della Giudea. 
Ma nessuno ebbe il coraggio di andare a far- 
gli delle doglianze in Antiochia, luogo della 
ordinaria sua residenza. Si aspettò, eh’ ei ve- 
nisse a Gerusalemme. Vi si portò per la fe- 
sta di Pasqua l’anno di Gesù Cristo sessanta- 
sci, e duodecimo di Nerone (.\n. di R. 817.). 
Tre milioni di Giudei lo attorniarono suppli- 
candolo ad aver pietà della nazione, e chie- 
dendogli giustizia contro Floro, che n’ era il 
flagello. Cestio calmò quella moltitudine con 
belle parole, ma non recò alcun rimedio ef- 
ficace al male, e ritornato in Antiochia, fìi 
accom[»agnato fino a Cesarea da Floro, il 
quale gli mascherò le cose, e le rivolse a suo 
vantaggio. 

Nul ladimeno questo soprantendente te- 
mette le conseguenze di un affare, in cui 
tulio il torlo era suo, e per estinguerlo stabi- 
lì di far nascere la guerra. Sapeva di certo, 
che, se il paese restasse in pace . i Giudei 
stanchi dai cattivi trattamenti s’ indirizzereb- 
bero finalmente all’ imperatore; laddove un’ a- 
perta ribellione, rendendoli colpevoli, torrebbe 
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loro ogni mezzo <31 farsi ascoltare. Quindi 
ji<n' coslringerli a portarsi all’ ultime estremi- 
tà, procurò di aggravare sempre più la loro 
miseria. In tali circostanze sopraggiunse a 
Cesarea un movimento favorevole alle sue 
mire , il quale gli somministrò un pretesto 
per dar principio all’ esecuzione. 

La città di Cesarea, prima che fosse fab- 
bricata da Erode, sussisteva già sotto il nome 
di torre diStrabone, ma era in cattivo stato, 
e cadeva quasi in rovina (Jos. Ant. l. là. c. 
i3. et de li. Sud. /. i. c. i6.) Erode, invita- 
to dalla situazione, volle farne un monumen- 
to della sua magnificenza, e della sua grati- 
tudine verso Augusto. La rifabbricò, vi scavò 
un porto, vi eresse un palagio per se ; e sic- 
come la religione non s’ oppose mai alla sua 
politica, cosi innalzò delle statue ed un tem- 
pio in onore del principe, eh’ ei venerava as- 
sai più sinceramente che il Dio del cielo {Jos. 
Ant. /. 11 . c.25. de B. J. l. \ secj.). In questa 
città pertanto abitata dai Siri e dai Giudei 
vedevasi un miscuglio d’ idolatria, e di culto 
del vero Dio. Quest' era una sorgente di dis- 
sensioni ; ed al tempo che Felice fratello di 
Fallante governò la Giudea, vennero a con- 
tesa le due nazioni che abitavano in Cesarea. 
I Giudei pretendevano di avere la preceden- 
za in una città che riconosceva Erode loro re 
per fondatore. I Siri al contrario sosteneva- 
no, eh’ essi rappresentavano gli antichi abi- 
tanti della torre di Strabene; ed aggiungeva- 
no che Erode non aveva preteso di riedificar- 
la per uso dei Giudei, perchè vi aveva eretto 
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templi, e statue. Nè l’una parte, nè 1 ’ altra 
stette contenta a sole parole ; si venne alle 
mani, vi furono sedizioni e combattimenti. 
Finalmente si frappose il magistrato romano, 
ed avendo ridotto colla forza i più caparTsi, 
costrinse i due partiti a vivere in pace, fino 
a tanto che l’imperatore avesse pronunzialo 
intorno al merito della loro contesa La li- 
sposta di Nerone diede la causa vinta a’ Siri, 
ed arrivò appunto nel tempo che tutta la Giu- 
dea avea pigliato fuoco sotto Floro. Si può 
ben credere, che i Giudei di Cesarea rima- 
ne.ssero poco contenti di cotesto giudizio ; e 
i loro avversari ne trionfarono con un’ arro- 
ganza, la quale accrebbe la collera di qucUi 
che aveano perduto, e diede loro motivo di 
farla scoppiare (/os. Ant, /. 20, c. 6 . et de B. 
J. 1 . 2. c. 1 2.). 

I Giudei avevano una sinagoga in Cesa- 
rea presso a un terreno, che apparteneva ad 
un Siro. Tentarono più volte d’impegnare il 
proprietario a venderlo ad es.si, offerendo un 
prezzo che superava di molto il valore ; ma 
egli rigettò con disdegno le loro proposizioni, 
anzi si mise a fabbricarvi, e cominciò, delle 
botteghe, le quali imbarazzavano e rendevano 
troppo angusto il passaggio ' per andare alla 
sinagoga. I più ardenti Ira la gioventù dei 
Giudei ricorsero alla forza, e si scagliarono 
sopra gli operai. Floro condannò, ed arrestò 
cntal violenza. Allora i più potenti e ì più 
ricchi della nazione convennero con lui, e 
dandogli otto talenti (ventiquattro mila lire) ot- 
temiero la promessa d’impedire la costruzione 
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delle boUeglie. Ma Floro, perfido del pari che 
interessato, non aveva dato ad essi questa pa- 
rola che per aver quel denaro: ed avutolo se 
ne andò a Sebaste o Samaria, lasciandogli in 
libertà di adoperare come volessero, come se 
avesse^ loro venduto soltanto la permissione 
di farsi giustizia da se medesimi. Una tale pò- 
litica tendeva visibilmente ad accendere la 
contesa in vece di estinguerla : e ciò di fatti 
avvenne {Jos. da ii. Jucf. L. u. c. i3. i^). 

Il giorno dopo la partenza di Floro era 
un giorno di sabbato : e mentre i Giudei si 
radunavano nella loro sinagoga, un idolatra 
dei più faziosi collocò capovolto precisamente 
sul loro passaggio un vase di terra, sopra il 
quale simi^ m atto di offrire degli uccelli, 
secondo il rito del paganesimo. I Giudei cliia- 
maronsi offesi di questo insulto fatto alla lo- 
ro religione, e della profanazione di un luo- 
go che riguardavano siccome santo. I più sag- 
gi e i piu attempati volevano che si facesse 
ricorso al magistrato^ nia la gioventù impetuo- 
sa non ascoltando le rimostranze deVecchi die- 
de di piglio all’ armi, e siccome gli avversai'!, 
che avevano concertato il sagrilicio, s’ erano 
tenuti pronti con ogni attenzione, s’attaccò iwf 
combattimento, in cui ebbero i Siri il vantag- 
gio non solo sopra i Giudei, ma anche sopri 
I uffiziale romano, cb’era accorso con dei sol- 
dati ad acchetare il tumulto; per modo che i 
Giudei portando via i liini della legge si riti- 
rarono in un luogo* detto Warbata, sessanta 
stadj (sette miglia) lontano da Cesarea. I più 
illustri di essi, in numero di dodici, andarono a 
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Sebaste a ritrovar Floro, per implorarne la 
protezione, rimembrandogli rispettosamente 
gli otto talenti che avea ricevuti. Ma Floro, 
anziché adempiere al suo impegno, ordinò 
che i supplichevoli fossero posti in prigione, 
attribuendo loro a delitto il trasporto dei libri 
della legge. 

I Giudei di Gerusalemme, quantunque toc- 
chi dall’ infortunio de’ loro fratelli di Cesa- 
rea, si contenevano dentro i limiti del dove- 
re. Ma Floro, che s’ era proposto di suscitare 
la guerra, mandò nello stesso tempo a levare 
dal tesoro del tempio diciassette talenti (cin- 
quantuna mila lire), còl pretesto del servigio 
dell’ imperatore. Questo attentato fece perde- 
re la pazienza al popolo. Si accorre da ogni 
parte al tempio, ed una infinita moltitudine, 
gettando grida di sdegno e dolore, invoca il 
nome di Cesare, e domanda d’ essere libera- 
ta dalla tirannia di Floro. Alcuni di questi 
mantici di sedizione, che s’ erano introdotti, 
siccome ho detto, in Gerusalemme, fecero 
dell’ invettive contro il soprantendente, lo ca- 
ricaron d’ ingiurie, e per renderlo ridicolo 
andavano con una tazza in mano per tutta la 
città ad accattare per lui, come per un pove- 
ro affamato. Questa pubblica derisione non 
fece arrossir Floro del suo amore pel denaro, 
ma aggiunse lo sdegno alla cupidigia. Dimen- 
ticando Cesarea, dove avevano cominciato le 
turbolenze, per sedar le quali era anche pa- 
gato, marcia furibondo verso Gerusalemme, 
e più avido di bottino che di vendetta, mena 
seco un gran numero di soldati, cavalleria e 
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ianteria, cercando lo slrepito e il fracasso, e 
volendo con una scintilla facile ad essere e- 
stinta produrre un incendio. Il popolo intimo- 
rito pensa ad allontanare la procella, ed u- 
scencioHncontre all’ armata si disponeva a ri- 
cever Floro con tutti gli onori dovuti al suo 
posto. Floro distaccò un ufiiziale alla testa di 
cinquanta cavalièri con ordine di dis.sipare 
quella 'moltitudine, e dichiararle, che non trat- 
tavasi di placare con (inte sommessioni colui 
che avevano con tanta insolenza oltraggiato : 
e eh’ era venuto il tempo di mostrare il loro 
amore per la libertà con fatti, e non con ciar- 
le. Ciò era un fare ai Giudei una disfida, ma 
non fu accettata. Il popolo aveva delle inten- 
zioni pacifiche, e dispiacendogli molto di non 
poter rendere i Romani testimoni della sua 
ubbidienza, si -rilirò ciascuno alla sua casa, 
e passò la notte in agitazione e in timore. 

Floro andò ad alloggiare nel palagio di 
Erode, e il giorno seguente essendo assiso 
sul suo tribunale, si fece venire davanti i ca- 
pi dei sacerdoti, e tutti li più illustri personag- 
gi delia città, a cui intimò, che dovessero 
dargli nelle mani coloro che lo avevano in- 
sultato, se essi non volevano tirarsi su i loro 
capi la punizione meritata dai colpevoli. Es- 
si gli risposero : „ che il popolo di Gerusa- 
„ lemme era amico della pace , e che gli 
„ chiedevano grazia per coloro che lo aveva- 
„ no oflPeso : che non si doveva maravìglia- 
„ re, se in una moltitudine si grande v’ erano 
„ alcuni temerari, cui la vivacità degli anni 
„ giovanili portasse a dimenticare se stessi : 



die a quel momento era impossibile disiin- 
», guere i rei, dappoiché il timore e il penti- 
», mento gli aveva confusi insieme coi buoni, 
», e non restava più alcun carattere che li 
j, distinguesse : che conveniva a Floro il man- 
», tenere la nazione in pace; eh’ ei doveva 
>, conservare pe’Romani una città, che forma- 
», ya uno degli ornamenti del loro impero; e 
», ch’era più giusto il perdonare a un picco- 
», lo numero di colpevoli in favore d’ una in- 
,, finita moltitudine d’innocenti, che perdere 
j, tutto un popolo buono e fedele in odio di 
,, un branco di temerari 

l^)ueste rimostranze non valsero che ad 
esacerbar Floro, Infiammato di collera ordi- 
na ai soldati di andar a saccheggiare la cil- 
tade alla, eh’ era l’antica fortezza di Davidde 
sul monte di Sion, e di far man bassa su 
quanti incontrassero (Jos. de B. Jud. L 6. c. 
6.^, I soldati avidi al pari del capitano, e au- 
torizzati dagli ordini di lui, fecero più di quello 
eh’ era stalo ad essi comandato. Il loro furo- 
re non si contenne dentro i limiti prescritti 
(ìd. ìbid. et l. i.c. i4-). Sforzavano le porte di 
tutte le case, uccidendo quanti loro si presen- 
tavano, non distinguendo nè sesso, nè età. 11 
numero dei morti, compresi i fanciulli e le 
donne, arrivò a trentaseimila. Alcuni perso- 
naggi distinti presi dai soldati furono condot- 
ti a Floro, ed egli li fece batter con verghe 
e mettere in croce. Fra essi furono veduti al- 
cuni cavalieri romani. E GioseflFo a ragione 
osserva, eh’ era un’ azione assai tirannica di 
Floro quella di trattare cosi crudelmente 
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uomini giudei per nascita, ma romani per la 
condizione, e pei titoli eh’ erano loro stati 
conferiti. 

Berenice era allora in' Gerusalemme per 
compiere un voto di nazareato eh’ ella avea 
fatto a Dio . Impietosita della trista sorte 
dei suoi compatriotti , (questa principessa fece 
quanto dipendeva da lei per mitigare lo sde- 
gno implacabile di Floro. Gli mandò più vol- 
te parecchi de’ suoi ufBziali: e veggendo che 
nulla otteneva, e che i soldati esercitavano 
fino sotto i suoi occhi tutte le crudeltà sopra 
gli sventurati Giudei, andò ella medesima a 
presentarglisi qual supplichevole. Ma niente 
poteva vincere in Floro il furore della ven- 
detta, sostenuto dalla cupidigia di arricchirsi. 
Egli rigettò Berenice, la quale corse rischio 
d’ esser insultata alla presenza di lui, e ferita 
dai soldati, e si reputò felice di andar a cer- 
care la sua sicurezza nel suo palagio, ove si 
chiuse con una buona guardia. 

(Questo avvenimento, ebe può da noi ri- 
guardarsi come r epoca del principio della 
guerra, cade sotto 1’ anno di Gesù Cristo 66 , 
ed è fissato da Gioseffo ai x6 del mese Ar- 
tenaisio, il quale, secondo il computo di Scali- 
gero e di Tillemont, corrisponde presso a 
poco al nostro mese di maggio. 

Noi vediamo concorrere dalla parte dei 
Giudei tre ordini di attori, che importa di- 
stinguere per formarsi una giusta idea dello 
stato delle cose, e per ben intendere quanto 
avremo a narrare nel progresso : i grandi e i 
primi della nazione, sempre amici della pace. 
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ed interni a mantenerla, perchè vedevano le 
funeste conseguenze d’ una ribellione; un par- 
tito di sediziosi, i quali per un forsennato a- 
more di libertà, o piuttosto per acquistare sotto 
questo pretesto la licenza di commettere qua- 
lunque delitto , accendevano il fuoco della 
guerra; finalmente il grosso della moltitudi- 
ne, disposta da per sè stessa a seguire l’ im- 
pressione de’suoi capi, ma talvolta strascinata 
dall’ audacia dei sediziosi, i quali finalmente 
riuscirono a rendersene padroni. 

Il giorno dopo la summentovala militare 
esecuzione, il popolo addoloratissimo si radu- 
nò nell’ alta città , e domandando a Floro 
vendetta del sangue di quelli eh’ erano stati 
uccisi il giorno innanzi, si abbandonava ai 
più violenti trasporti. I capi dei sacerdoti, e 
i grandi atterriti da questo principio di sedi- 
zione accorrono in fretta, e lacerandosi le ve- 
stimenta, frammischiando le preghiere all’ e- 
sortazioni, persuasero quella moltitudine a se- 
pararsi, e parve che alla città fosse restituita 
la calma. ' 

Non era già questo il disegno di Floro, ai 
cui interessi convenivano le turbolenze e la 
guerra. Aveva egli fatto venire da Cesarea 
due coorti, le quali non erano allora molto 
lontane dalla città ; e con órrihil perfidia in- 
traprese di dare in lóro balia il popolo di Ge- 
rusalemme. Da \ina parte dichiarò ai princi- 
pali sacerdoti, esser mestieri che persuadesse- 
ro il popolo ad andare incontro a queste coor- 
ti, e eh’ ei riguarderebbe questo procedere 
come una pruova della sincera sommessione 
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di lui. D’altra parte mandò alle due coorli un 
ordine segreto di non rendere il saluto ai Giu- 
dei ; e Supponendo con molta verisimiglian- 
za, cl>e questo contrassegno d’inimicizia e di 
altei igia irriterebbe coloro che si stimerebbo- 
no dispregiati, e li porterebbe a rinnovare i 
loro schiamazzi contro di lui, collo stesso or- 
dine ingiunse alle coorti di dar addosso ai 
Giudei, e trattarli da nimici al primo grido, 
col quale osassero di mostrare la loro indi- 
gnazione. Riusci la nera trama. Avendo i sa- 
cerdoti persuaso il popolo con gran fatica ad 
uscii e dalla città per andar a ricevere le coor- 
ti, che arrivavano, alcuni sediziosi, che s’ era- 
no uniti alla folla, s’irritarono perchè si ricu- 
sava loro il saluto, e attribuendone la cagio- 
ne a Floro, alzarono la voce per declamare 
contro la sua tirannia. Tosto le coorti si sca- 
gliarono addosso a quella moltitudine inerme 
e indifesa, che non ebbe altro scampo che la 
fuga. La precipitazione e il disordine furono 
tali, che vi ebbe un numero maggiore di sof- 
focati alle porte della città, che di uccisi dui 
soldati. 

Le coorti entrarono confusamente insieme 
col popolo che inseguivano pel quartiere det- 
to Bezetha, eh’ era a settentrione del tem- 
pio ; e volevano guadagnare là fortezza Anto , 
nia, la quale fabbricata dai re Asmonei, e 
considerabilmente accresciuta e fortificata da 
Erode, che le aveva dato il nome del suo be- 
, nefattore Antonio, dominava il tempio, di 
cui occupava 1’ angolo fra il settentrione e 
1’ occidente L i5.c. i4-)- I Romani 
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vi tenevano una guarnigione, e non so per- 
chè GiosefTo non abbia fatto menzione di 
queste truppe nel combatlimento di cui si 
tratta. Checché ne sia. gli sforzi delle due 
coorti furono inutili (Jos. de li. Jitd. l. 2 . c. 
ló.). Invano Floro desioso d'impadronirsi 
del tesoro del temp.o,si recò a sostenerle coi 
soldati che aveva presso di sé. 1 Giudei riem- 
]>iejido le strade, chiusero loro i passaggi, e 
molti salendo sul tetti gli opprimevano con 
una grandine di dardi d'ogni maniera. Con- 
venne rinculare, e i Giudei rimasero in pos- 
sesso del tempio. 

IVla paventarono che Floro non ritornas- 
se ad incalzarli : e siccome egli era sempre 
padrone della fortezza Antonia ])^r caiusa 
della guarnigione, che vi risiedeva, e che 
conoscevano di non essere abbastanza fo»ti 
per attaccarla, i sediziosi atterrarono le gal- 
lei'ie, i»er mezzo delle quali la fortezza co- 
municava col tempio : quinci divenne isola- 
ta, e fu loro di assai minore nocumento. 

Floro prese allora un partito che sembra 
singolare. La sua presenza in Gerusalemme 
non poteva mai essere più necessaria. Egli 
ne usci non lasciandovi, d’accordo coi capi 
del popolo, che una sola coorte per guardia, 
e si ritirò a Cesarea. Gio.selFo non gli attri- 
buisce altro motivo fuori 1’ impotenza in cui 
vedevasi di predare il tesoro del tempio; 
cosicché, perduta la speranza della preda 
che’ lo aveva inescato, non aveva più ragio- 
ne di trattenersi in Gerusalemme. Egli era 
forse vile, e voleva prima di lutto mettere 
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sè stesso al sicuro, riserbandosi a chiamar 
Cestio per sostenere una guerra eccitata dal- 
' la sua tirannia. 

Cestio ricevette nello stesso tempo e le 
lettere di Floro, che accusavano i Giudei di 
ribellione, e quelle di Berenice, e dei prin- 
cipali cittadini di Gerusalemme, che si do- 
levano amaramente di Floro. Incerto cosa 
dovesse pensare di narrazioni tanto diverse, 
stabilì d’ inviare sui luoghi un tribuno di 
nome Neapolitano, per verificare i fatti, e 
rendergliene conto. 

Nel tempo medesimo Agrippa, secondo 
di tal nome, fratello di Berenice, e re di 
una parte della Giudea sotto la protezione 
dei Romani, arrivò da Alessandria, ov’ era 
andato a congratularsi con Tiberio Alessan- 
dro per la prefettura di Egitto che gli era 
stata poc’ anzi conferita. S’ avvenne a Gia- 
mnia in Neapolitano, e i capi dei sacerdoti 
e del senato di Gerusalemme andaron ivi a 
trovarli. Agrippa amava la sua nazione. Ma, 
quantunque sentisse compassione dei mali 
che i Giudei solFerivano, siccome conosceva 
la durezza intrattabile del loro carattere, ere-, 
dette di dovere per loro proprio bene fiac- 
care la loro alterigia, e diede ad essi il tor- 
to. I deputati non s’ ingannarono : ben com- 
presero per qual motivo adoperasse il re in 
tal maniera, e sapendogli buon grado d'un’a- 
michevole riprensione , lo impegnarono a 
portarsi in Gerusalemme con Neapolitano. 

Il popolo della cittade usci loro incontro 
fino alla distanza di sessanta stadj. Colà tutti 
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i-inovarono i ìanientl ed i pianti, e ad una 
voce chiedevano che si liberasse il paese dai 
furori di Floro. Il re e 1’ uffiziale, entrati 
nella città, videro co’ loro occhi le testimo- 
nianze sussistenti de’ guasti che Floro vi a- 
veva fatti ; e i Giudei per provare a Neapo- 
litano , eh’ eglino erano perfettamente sotto- 
messi ai Romani, e che non se la prendeva- 
no mai con altri che con Floro, il quale a- 
veva troppo meritato il loro odio, ottenne- 
ro da questo tribuno, colla mediazione di 
Agrippa, che si compiacesse 'di fare a pie- 
di il giro della città, con un solo schiavo.' 
r^eapulitano fu cosi contento della tranquil- 
lità, del buon ordine, e della sommessione 
che riscontrò dappertutto, eh’ essendo sali- 
to al tempio, vi raccolse il popolo , e ne 
lodò la fedeltà verso i Romani , promet- 
tendo di renderne esatto conto al gover- 
nalOi*e di Siria ; e dopo aver olFerlo il suo 
cmaggio ai Dio, nel cui tempio egli era, si 
i-ilirò, e parti. 

Ma tutto per anche non era fatto. 1 Giu- 
dei, anziché voler continuare a rironosce- 
ro r autorità di Floro, bramavano che s’ in- 
viassero deputati a l^erone per informarlo 
di tutto ciò eh’ era accaduto, e ne fecero 
istanza ad Aj:5!Ì[)pa e ai capi dell’ordine sa- 
cerdotale, dimostrando che se si lasciava 
libero il campo a Floro , farebbe ricadere 
sopra la nazione tutto l’ odio delle turbo- 
lenze delle quali era egli solo colpevole, e 
la farebbe passare per ribelle nel consiglio 
dell’ imperatore. Queste ragioni -erano forti 
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Ma quelli che occupano un posto eleva- 
to sono sempre più timidi del volgo, per- 
clìè hanno più da perdere. Agrippa, e i 
principali della nazione temettero di com- 
pr mettersi eon un’ accusa intentata contro 
Floro ; e il re, vedendo la moltitudine di- 
sposta ad intraprendere la guerra piuttosto 
che a sottomettersi a colui che riguarda- 
va come suo tiranno, tentò d’ intimorirla, 
facendole osservare la grandissima spropor- 
zione che passava fra le sue forze, e quel- 
le dei Romani. A tale idea presso a poco 
si riduce un discorso assai prolisso , che 
GioselFo gli fa tenere al popolo radunato, 
e che termina con una dichiarazione chia- 
ra e precisa di non voler entrare a parte 
dei loro pericoli , se volessero correre 
ad una perdita inevitabile ; La sorella Be- 
renice da un luogo elevalo era presente a 
questo discorso, e lo avvalorò colle sue la- 
grime. 

11 popolo rispose , eh’ ei non faceva la 
guerra ai Romani, ma a Iloro. T^oi hi fa- 
te ai Romani, ripigliò Agrippa, perchè non 
pagate i tributi a Cesare, s avete atterra- 
ti i portici che univano al tempio la for- 
tezza Antonia. Il popolo conobbe la giu- 
stizia di tale rimprovero : e per mettersi in 
regola si cominciò incontanente a riedificare 
i portici abbattuti ; e i magistrati e i senato- 
ri si distribuirono ne’ borghi per riscuotere 
quaranta talenti, di cui andavano debitori 
ai Romani per conto del tributo che doveva- 
no pagare . Ma non fu possibile il vincere 
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r ostinazione ^ei Giudei rispetto a Floro. A- 
vendo Agrippa voluto persuadergli ad ubbidi- 
re a questo prefetto, lino a tanto che l’impera- 
tore ne avesse mandato un altro in sua vece, 
se la presero contro il re, e gl’ intimarono 
che dovesse uscire dalla città: alcuni anche 
dei più sediziosi gli gettarono delle pietre , 
per modo die Agrippa vedendo che non po- 
teva ottener cosa alcuna, e giustamente offe- 
so degli eccessi d’ una moltitudine insolente, 
si ritirò nei suoi stati, che si estendevano 
principalmente verso le sorgenti, e al di là 
del Giordano. 

La ritirata di Agrlppa mise in piena li- 
bertà li faziosi, i quali levandosi linalmente 
la maschera si dichiararono apertamente 
centra i Romani. Eleazaro figlio del sommo 
pontefice Anania, giovane pieno di audacia, 
attualmente capitano delle truppe eh’ erano 
alla guardia del tempio, persuase ai ministri 
de sagrifizj di non gcevere 1’ offerta di ve- 
runo straniero. Eravi l’ uso di offrire ogni 
giorno un sagrificio pei Romani, fondato da 
Augusto, siccome abbiamo detto altrove. I 
sacerdoti istruiti da Eleazaro ricusarono le 
vittime presentate per questo sacrifizio, e la 
ruppero in tal guisa coi Romani, mancando 
al dovere di sudditi. 

I grandi intimoriti da cotesto attentato , 
di cui prevedevano le terribili conseguenze, 
procacciarono di ricondurre sul retto sentie- 
ro co loro discorsi que’ furibondi, ed aven- 
do radunato il popolo: „ A che pensate voi ? 
„ disser eglino. I vostri maggiori lungi dal 
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,, ricusare i sagrlllzj di chiunque, lo che e 
,, una empietà, ornarono questo lempio dei 
,, doni degli stranieri, e s’ avvisarono di au- 
„ montarne la gloria consacrandovi^ dei mo- 
„ numenti offerti dai re e dai principi di 
,, tutte le nazioni : e voi per uno zelo non 
,, meno imprudente che pericoloso ricusate 
„ le offerte di quelli, sotto la cui potenza 
„ vivete? Voi private il tempii di ciò che 
„ costituisce una gran parte della sua cele- 
,, hrilà , e volete che i Giudei sieno i soli , 
,, presso cui sia vietato agli stranieri qual- 
„ siasi atto di religione ? (<)uesta nuova^ leg- 
„ ge, se mai la introduceste contea i privati, 
„ sarebbe uno scisma contro l’ umanità. Ma 
,, Separare Cesare e i Romani dal comuni- 
,, care al vostro culto, non è foi’se un sepa- 
„ rarvi dalla protezione del loro impero? 
„ Ricusando di offrir sagrifizj per essi, giiar- 
„ datevi di non forzargli ad impedirvi, che 
„ non ne offriate nemnaeno per voi medesi- 
„ mi. Ah ! pensate piuttosto alla vostra de- 
,, holezza e alla loro possanza, e fate cessa- 
,, re r insulto prima che quelli, a’ quali in- 
„ sultate, ne ahbian contezza ’ . 

1 sediziosi, che volevano la guerra, non 
furono menomamente commossi da tali ri- 
mostranze ; e dominavano fra il popolo, il 
quale da un falso zelo di religione resta fa- 
cilmente sedotto. I grandi pertanto, i capi 
dei sacerdoti, e i principali senatori più non 
attesero, che a separare la loro causa da 
quella di que’ forsennati, e a tentare un estre- 
mo rimedio, implorando il soccorso degli 
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sìranìerl contro ì loro concittadini. Manda- 
rono deputati a Floro e ad Agrippa per chie- 
der truppe, onde poter ridurre gli ammu- 
tinati. 

La divisione fra i Giudei era una felice 
avventura per Floro, il quale veggendo ac- 
cendersi la guerra da lui tanto desiderata, 
se ne stette cheto, e non diede alcuna rispo- 
sta ai deputati. Agrippa pensava diversamen- 
te. Amava i Giudei, era attaccato ai Roma- 


ni : voleva conservare agli uni il tempio e 
la città capitale, agli altri una bella provin- 
cia. Senza che non credeva, che la guerra 
nella Giudea fosse per lui vantaggiosa, e 
temeva con fondamento, non forse il contagio 
della ribellione si comunicasse ai paesi che 
gli eran soggetti. Ascoltò dunque le preghie- 
i-e, che gli erano indiritte, e mandò tremila 
cavalli a Gerusalemme. 


I grandi, e la parte più sana del popolo, 
assistiti da questo soccorso, s’ impadronirono 
dell’ alta città ; perciocché Eleazaro , e la 
sua fazione erano padroni della città bassa 
€ del tempio. Da quel momento Gerusalem- 
me divenne un campo di battaglia fra ì suoi 
cittadini, ì quali non cessarono di scambie- 
volmente trucidarsi. Dopo parecchi giorni 
di continui combattimenti, alla fine i faziosi 
furono vincitori, ed avendo scacciato i loro 
avversar] dalla maggior parte dell’alta cit- 
tà, bruciarono i pubblici archi vj, e la cancel- 
leria, in cui si custodivano gli alti, che ob- 
bligavano i debitori ai loro creditori ; e con 
tale servigio trassero a se tutta la vile canaglia, 
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la quale si trovava sciolta da’ suoi debiti 
non ancora estinti. 

I vinti ripararono nel palagio di Erode, 
vicino al quale era il campo dei Romani , 
lasciali da l'ioro perchè guardassero la città. 
Ivi ebbero qualche tregua per due giorni 
impiegati dai sediziosi in assediare e forza- 
re la torre Antonia. La bruciarono, e truci- 
darono tutta la guarnigione romana, co- 
sicché Eleazaro non aveva ormai a far altro, 
per rendersi padrone di tutta la città, che 
prendere il posto occupato dagli avanzi del 
partito, sopra il quale aveva già riportato un 
grandissimo vantaggio. Ne intraprese T as- 
sedio, ed un rinforzo che gli sopravvenne , 
lo ajutò molto a riuscire. 

II castello Masada (i), fortificato con 
grandissima cura da Erode, e munito abbon* 
dantemente di tutte le previsioni da guerra 
e da bocca, era stato sorpreso poc’ anzi da 
una banda di que’ faziosi, che seguivano le 
massime predicate inaddietro da Giuda il 
Galileo. Avevano sgozzato la guarnigione , 
che i Romani vi mantenevano, e quella for- 
tezza era divenuta il loro ritiro, e la loro 
piazza d’ armi. Manahem, figlio di questo 
medesimo Giuda, vi s’ era trasferito ben ac- 
compagnato, ed essendosi fatto aprire 1’ ar- 
senale, che conteneva con che armare dieci- 
mila uomini, distribuì delle armi ai malan- 
drini che lo seguivano, e a quelli che radunò 


(i) Questa piazza importante era situata al mez^ 
zo {giorno dei lago /isfuhue. 
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^el paese ; dopo di che , marciando al- 
la testa di quella truppa, ritornò a Geru- 
salemme colla magnificenza e col fasto di 
un re , e fìi riconosciuto capo da tutta la 
fazione. 

Prese la condotta dell’ assedio incomin- 
ciato da Eleazaro, e siccome non aveva mac- 
chine per batter le mura, scavò una mina, 
e la prolungò sotto una torre, la quale cad- 
de con gran fracasso. Si avvisò di essere vin- 
citore ; ma gli assediati, che s’ erano accorti 
delle opere de’ nimici, avevano inalzato al 
di dentro un nuovo muro, dietro cui si tro* 
varono in sicuro al cader della torre ; e que- 
sta barriera li pose in istato di chieder capi- 
tolazione. Manahem fece una differenza. Con- 
chiuse un accordo onorevole colle truppe di 
A grippa, e coi Giudei di Gerusalemme. Ai 
Romani poi non voleva dar quartiere. Que- 
sti non potevano soli far fronte in luogo si 
svantaggioso : e mentre i loro alleati, giovan- 
dosi della capitolazione, uscivano dal castel- 
lo, i Romani si ritirarono in tre torri fab- 
bricate da Erode , chiamate Hippicos, Fa- 
sael, e Mariamna. I vincitori uccisero alcu- 
ni soldati lenti e stracchi, predarono la sal- 
meria, e diedero fuoco al palazzo e al cam- 
po. Ciò avvenne a’ sei del mese gorpieo, 
che corrisponde in parte al nostro settem- 
bre ( Jos. de B. Jud. l. 6. c. 6. et L a. c. X'].). 

La prosperità delle armi mise in discor- 
dia i sediziosi. Manahem era pieno di or- 
goglio insopportabile , ed Eleazaro risguar- 
uava con occhio invidioso un fasto die 
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r oscurava. Questi esortò gli amici a scuote- 
re un giogo ignominioso , e mentre Mana- 
hem circondato dalle sue guardie entrava 
nel tempio, Eleazaro seguito ancor egli da 
un corpo di gente armala lo assalse impro- 
visamente. Egli fu soccorso dal popolo, il 
quale credeva distruggere la tirannia. La. 
truppa di Manahem fti oppressa dal nume- 
ro. Molti restarono sul campo, alcuni fug- 
girono, fra gli altri Eleazaro figlio di Jairo, 
che riparò nel forte castello di Masada, e 
ne rimase in possesso sino al line della 
guerra. Manahem costretto a celarsi, fu ben- 
tosto scoperto , e fatto morire nei supplizj 
con parecchi de’ suoi principali partigiani. 

il popolo non tardò ad accorgersi, che 
s’ era ingannato nelle sue speranze . Quelli 
che avevano ucciso Manahem, vollero non 
già impor fine alla guerra, ma averne soli 
n comando. Quindi sebbene il grandissimo 
numero dei cittadini li supplicassero a in- 
calzare i Romani, che s’ erano chiusi nelle 
tre torri summentovate, non furono che più 
ardenti ad assalirli con furia; e in poco tem- 
po li ridussero a riputarsi felici, se poteva- 
no ottenere la vita salva, e la libertà di u- 
scire da Gerusalemme. Metilio comandante 
di queste truppe assediate ne fece la pro- 
posizione, che fu avidamente ricevuta da 
nemici perfidi, e risoluti a non mantenere 
ciò che promettevano. Infatti essendo usciti 
li Romani da quelle torri sulla giurata pa- 
rola, ed avendo deposto, giusta la conven- 
zione , gli scudi e le anni , Eleazaro, e i 
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SUOI si gettarono sopra di loro, e li truci- 
darono tutti fuor di Metilio, che promise 
di farsi Giudeo sino a soffrire la circon- 
cisione. 

Una cosi orribile perfidia rendeva gli ani- 
mi ormai irreconciliabili, e questo era T in- 
tento dei faziosi. Ma la moltitudine pacifica, 
e i più assennati della nazione detestarono 
un attentato, che offendeva ugualmente Dio 
e gli uomini ; e affinchè non vi mancasse al- 
cuna circostanza capace di accrescerne T or- 
rore, era stato commesso in giorno di sab- 
bato. Essi ne riguardarono la vendetta come 
inevitabile, e deploravano la trista necessità, 
in cui si vedevano, di participare al supplizio 
di coloro il cui delitto gl’ inorridiva. 

Nello stesso giorno e alla stessa ora i Giu- 
dei di Cesarea furono sterminati dagl’ idola- 
tri, in mezzo a cui abitavano. Questa sangui- 
nosa esecuzione fu la conseguenza delle an- 
tiche contese, di cui ho parlato, e si può cre- 
dere che Floro, il quale risiedeva in que' 
luoghi, autorizzasse e fomentasse una cru- 
deltà tanto conforme a’ suoi sentimenti con- 
tro i Giudei. Ne perirono ventimila : quelli 
che si sottrassero alla strage, furono arresta- 
ti, e posti in prigione per ordine dell’ agen- 
te, e non rimase un solo Giudeo in Cesarea. 

Questo macello esacerbò tutta la nazio- 
ne, la quale ne prese vendetta sopra le cit- 
tadi e i villaggi dei Siri. Dappertutto i Giu- 
dei, distribuiti in molte piccole armate, vi 
portavano il ferro ed il fuoco. I Siri, com’ è 
a credersi, non si lasciavano uccidere senza 
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difendersi. Quindi tutte le città della Sirici 
erano divise in due campi, che si facevano 
una guerra implacabile. L’avidità, come suo- 
le in simili casi accadere, si univa all’ odio 
ed alla crudeltà. Gli uccisori si arricchivano 
colle spoglie degli uccisi : e questo nuovo 
stimolo moltiplicava gli orrori per modo che 
le piazze e le strade erano seminate di mor- 
ti, uomini, donne, e fanciulli : spettacolo vie 
più spaventoso di quello di un campo di bat- 
taglia dopo un fatto sanguinoso. Quattro so- 
le cittadi in tutta la Siria non presero parte in 
que’ furori, e restaron tranquille : Antiochia, 
Sidone, Apamea, e Cerasa. 

In quel mezzo i sediziosi s’ impadroniro- 
no di Cipro, forte castello fabbricato da E- 
rode al di sopra di Gerico, e ne atterrarono 
le fortificazioni ; e gli abitanti di Macheron- 
te, piazza importantissima, che Plinio ( L 5. 
c. i6. ) considera per la seconda cittadella 
della Giudea dopo Gerusalemme, forzarono 
la guarnigione romana ad uscire di buon 
grado dalla città, di cui perciò rimasero in 
possesso. 

Questa serie d’ intollerabili eccessi trasse 
alla hne addosso a’Giudei la guerra dalla par- 
te de’ Romani. Cestio, vedendo che tutta la 
nazione correva alle armi, fu costretto ancor 
egli a muoversi. Prese seco il fiore delle le- 
gioni, vi aggiunse le truppe ausiliarie som- 
ministrate dai re vicini, Antioco di Comma- 
gena, Scemo di Emesa, ed Agrippa. Que- 
st’ ultimo lo accompagnò in persona, ed en- 
trarono insieme nella Giudea. Cestio non 
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clurò fatica ad aprirsi i passaggi fino alla cit- 
tà capitale : prese e distrusse Joppe, che osò 
resistergli, e venne ad accampare cinquanta 
stadj ('due leghe) lungi da Gerusalemme , 
mentre i Giudei celebravano la festa dei ta- 
bernacoli (JOS. de B. Jud l. 2. C. 22. ). 

Essi uscirono contro di lui con audacia: 
e il loro attacco fu si aspro e vivo, che rup- 

f »ero le file dei Romani, e ne misero tutta 
’ armata in disordine, Questa nondimeno si 
riordinò, e rispinse i Giudei verso la città ; 
ma nel primo urto i Romani avevano perdu- 
to cinquecento e quindici uomini, e dal can- 
to dei Giudei non ne furono che venti ucci- 
si. In quel conflitto si distinse molto Simone, 
figlio di Gioras.di cui non ci cadrà che trop- 
po in acconcio di parlare in progresso. 

Cestio si trattenne tre giorni nello stesso 
luogo, e i Giudei gli stetler sempre di fron- 
te per difendere gli aditi della loro città. Si 
locarono eziandio sopra alcune eminenze, 
che dominavano i passaggi, onde piombare 
all’ uopo sull’ armata romana se mai si mo- 
vesse. Agrippa accortosi del loro disegno 
mandò ad essi alcuni deputali portatori di 
parole di pace, sperando o di trarre i Roma- 
ni da un passo che gli sembrava pericoloso, 
col persuadere i Giudei a metter ^iù le ar- 
mi, o far nascere almeno fra i sediziosi e il 
popolo di Gerusalemme una divisione capa- 
ce d’ indebolirli. Avendo i deputati d’ Agrip- 
pa eseguito la loro commissione, ed annun- 
ziato ai Giudei a nome di Cestio un ge- 
nerale perdono di tutto il passato , se si 
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sotfomeiressero ad aprirgli le porle della Tn- 
ro città, li sediziosi per tutta risposta si sca- 
gliarono sopra que’ deputali, uccisero 1’ uno, 
e ferirono F altro, e a colpi di pietre e di ba- 
stoni dispersero que’ popolani , che dimo- 
stravano il loro sdegno a veder cosi violati 
i diritti piA sacri. Cesilo, sugli occhi del qua- 
le era scoppiata la discordia fra i nimici, co- 
gliendo quel bel momento con tutte le sue 
forze presentò loro battaglia, e fugali gl’ in- 
segui fino a Gerusalemme, e piantò gli allog- 
giamenti a sette stadj dalla città. 

Colà pure si stette tranquillo per tre gior- 
ni, volendo senza dubbio riconoscere i luo- 
ghi, e fare le necessarie disposizioni per F as- 
salto. Il quarto giorno, trentesimo del mese 
iperbereteo, ch’era il primo mese d’autunno,, 
si avanzò appiè delle mura. Il popolo era 
come tenuto in ischiavitù dai sediziosi. Que- 
sti, malgrado la loro audacia, si atterrirono 
all’ avvicinamento dell’ armata romana, ed 
abbandonando i sobborghi si chiusero nel 
tempio. Cesilo abbruciò il quartiere Bezetha; 
e se avesse portato innanzi la sua vittoria, e 
giovato si fosse del terrore che aveva sparso 
fra i nimici, poteva prendere la città, e ter- 
minare tosto la guerra. Ma se ne stette colle 
mani in mano, ingannato da alcuni uffiziali 
della sua armata, i quali, se crediamo a Gio- 
seffo, compri dal denaro di Floro, non vole- 
vano che la guerra finisse si presto, e brama- 
vano di rendere la nazione dei Giudei sem- 
pre più colpevole per la lunga resistenza che 
avrebbQ fatto alle armi roniain?. 
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Sembra cbe cotesto generale fosse un uo- 
mo leggieri e di poca levatura. Nella citUr 
si era formato un accordo per aprirgliene le 
porte. Ed egli renduto di ciò consapevole, 
anziché giovarsi di si bella occasione, diede 
campo colle sue lentezze ai sediziosi di sco- 
prire la congiura, e di farne perire gli autori. 

Dopo cinque giorni d’ assalti inutilmen- 
te tentati, nel sesto penetrò alla fine sino al- 
la porla del tempio dalla parte di settentrio- 
ne, e non aveva piu quasi a far altro che ap- 
piccarvi il fuoco. Già li sediziosi costernati 
pensavano ad abbandonare la città, che ve- 
devano in pericolo d’ esser presa : e il popo- 
lo air opposto cominciando a respirare, e a 
non più temere quegl’ iniqui oppressori, chia- 
mava i Romani, e si disponeva a facilitare 
loro r ingresso. Cestio, per un accecamento 
incomprensibile, fece suonare a raccolta, e 
condannando la sua impresa come impossi- 
bile appunto in quel momento eh’ era pei* 
terminarla, abbandonò T assedio, e retroces- 
se al campo che aveva occupato alcuni gior- 
ni innanzi sette stadj lontano dalla città. Una 
condotta tanto contraria a tutte le regole del- 
r umana prudenza, sembra a GioselFo che 
non sia naturale. Egli risale più alto per as- 
segnarne la causa. Dio, egli dice, offeso dai 
delitti dei nostri tiranni aveva preso in odio 
il santuario, e non volle che una troppo pron- 
ta vittoria lo lasciasse sussistere (i). 

rodi iramfodf àiTiirfafxixivaf i &sj( jt-fi, 
««i* ToÈ ayiuy Ti'Xef \ec/Siì» tir’ èxiiws, ìxtiXuos 
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Dalla timidità di Cestio preso animo i 
sediziosi, lo inseguirono nella sua ritirata e 
gli uccisero alcuni soldati della retroguar- 
dia. Da quel punto il terrore, ond’ era com- 
preso, più non abbandonò il duce romano 
sino a tanto che non fu arrivato ad Anti- 
pari, città molto lontana da Gerusalemme. 
Sempre molestato dai nemici, il cui nume- 
ro andava sempre crescendo in proporzion 
dei successi, sempre fuggendo dinanzi a lo- 
ro, avvisò, per marciare con più sollecitudi- 
ne, di dover uccidere i suoi muli, e la mag- 
gior parte delle sue bestie da soma ; e poscia 
abbandonare pur anche le guerresche sue 
macchine, che i Giudei trasportarono e util- 
mente impiegarono nell’ assedio, eli’ ebbero 
a sostenere centra Tito. Nei diversi combat- 
timenti che furon dati durante la ritirata, 
perdette pressoché seimila uomini tra cava- 
lieri e fanti, ed anche un’ aquila ; in una pa- 
rola la vittoria, che aveva avuta nelle mani, 
restò tutta intiera ai Giudei ( Suet. in Vesp. 
c. 4. ). GiosefFo al ritorno dei vincitori a Ge- 
rusalemme mette la data degli otto del me- 
se dius, eh’ è il secondo autunnale. 

Questo passeggierò successo poteva bene 
imbriacare i sediziosi di un folle orgoglio ; 
ma non v’ era uom di senno in Gerusalem- 
me, il quale non comprendesse, che la per- 
dita della città non era che dilFerita, e che 
la collera dei Romani, inasprita dall’ ignomi- 
nia, diverrebbe più formidabile, e gravite- 
rebbe con maggior violenza sopra di loro. 
Queste riflessioni determinarono parecchi a 
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fuggire eia Gerusalemme, rpial chi scappa da 
un vascello eh’ è in sull’ affondarsi. Gioseffo 
nomina in particolare tre illustri personaggi, 
i quali si recarono presso Cestìo. 

I Cristiani avevano un avvertimento assai 
superiore alle viste dell’ umana prudenza. 
Gesù Cristo aveva loro predetto, che quando 
vedessero gl’ idoli nel luogo santo, non vi sa- 
rebbe più tempo da perdere, e bisognerebbe 
abbandonare luia città, sopra cui era per i- 
scaricarsi la divina vendetta ( Stor. univ. di 
Bossuet ). Essendo comparsi gl’ idoli appiè 
delle mura di Gerusalemme fra l’ insegne 
dell’ armata di Cestio, i Cristiani, eh’ erano 
nella città, compresero eh’ era giunto il tem- 
po indicato dal loro Divino Maestro . Una 
precisa rivelazione fatta ai più santi di essi 
rendette la cosa indubitata; e si approlitta- 
ron essi della libertà, che loro lasciava il to- 
glimento dell’ assedio per ritirarsi a Fella, 
città della Ferea, all’ oriente del Giordano. 
( Euseb. hist. eccl. ^ 3. c. 5. ). 

Cestio non intraprese più nulla contra i 
Giudei. Tutto inteso a’ suoi proprj pericoli, 
e temendo che la sua sconfìtta non gli con- 
citasse lo sdegno del principe, accordò di 
buon grado ai Giudei ritirati presso di se 
la permissione di andare a ritrovar Nerone 
in Acaja, per esporgli le vere cagioni del- 
la guerra, e gittarne la colpa sopra Floro 
( Jos. de B.Jud. l. 2 . c. aS. ). Cestio pre- 
sentando in tal guisa una vittima alla collera 
dell’ imperatore, s’ imaginava di sottrarre più 
tacilmente se stesso alla disgrazia che temeva. 
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La calma, che Cestio lasciava godere ai 
Giudei, fu da essi impiegata nel fare gli ap- 
prestamenti necessari per sostenere la guer- 
ra. Il consiglio della nazione, che risiedeva 
in Gerusalemme, scelse per comandare nel- 
la città GioselFo figlio di Gorione, e il gran 
sacerdote Anano. Eleazaro figlio di Sinaone, 
capo dei faziosi, aspirava a questo comando. 
Egli s’ era segnalato nell’ inseguire Cestio, e 
ne aveva riportato un ricco bottino. Ma i 
Giudei con ragione diffidavano delle sue ti- 
ranniche intenzioni, e questi sospetti fecero 
sì che fosse escluso. Non lasciò colle sue se- 
ducenti insinuazioni, e coll’ uso che sapeva 
fare delle ricchezze di cui era padrone , di 
prendere sul popolo un’ autorità, di cui gli 
era stato ricusato il titolo. 

Il consiglio distribuì degli altri capitani 
di guerra ne’ diversi ripartimenti, nell’ Idu- 
mea, a Gerico, nella Perea. Gioseffo lo sto- 
rico, che fu incaricato della Galilea, ci la- 
sciò ignorare ciò che fecero i suoi colleghi, 
e si è disteso molto su ciò che riguarda se 
medesimo ; condotta la quale dimostra una 
vanità, di cui tratto tratto si scorgono del- 
le traccie nelle sue opere . Ma non è per- 
ciò da omettersi ciò che può essere interes- 
sante e vantaggioso nella narrazione che fe- 
ce del suo governo, e delle sue imprese. Io 
n’ esti-arrò quelle circostanze che mi parran- 
no più atte ad istruire, e dilettare il lettore. 

La condotta che tenne, annunzia un uo- 
mo, che pensa nobilmente sopra gli alFari. 
Primo suo intendimento si fu quello di farsi 


221 

amare da coloro die eli ^oveano ubbidire. 
l*or lo che sapendo, die il mezzo di conci- 
liarsi l’aflPetto dei principali del paese, quello 
era di metterli a parte deH’autorità, e dìe an- 
che al popolo sarebbe sfata cosa grata l’es- 
sere governato da magistrali scelti d’ infra 
i loro compatriotti , formò un consiglio di 
settanta anziani, il quale sopravvegliasse su 
tutta la Galilea , e giudicasse degli alFari 
importanti. Quelli di minor conseguenza e- 
rano decisi nei luoghi da un tribunale di 
sette giudici , che istituì in ogni città , e 
riserbo a se stesso le grandi cause, e quel- 
le che potevano portare alla morte. 

Questo fu r ordine che stabili rispetto 
al governo interno . Egli non fu men sag- 
gio nel prendere le sue misure per apparec- 
chiarsi alla guerra , ond’ era minacciato il 
paese. Fortificò un grandissimo numero di 
piazze, descrisse tutta la gioventù della Ga- 
lilea , che montò a centomila soldati. Ma 
egli non impiegava tutta ad un tratto que- 
sta moltitudine per servizio della guerra . 
La metà marciava nelle spedizioni : 1’ altra 
metà restava nelle città e ne’ borghi, incari- 
cata di somministrare il mantenimento ai 
combattenti. 

Persuaso che il coraggio non basta per 
far buone truppe, e eh’ è d’ uopo che la di- 
sciplina regoli il valore, Gioseifo prese 1’ e- 
sempio dai llomani. e si propose di formare 
i suoi Galilei sol loro modello. I due princi- 
pali vantaggi, che avevano le armate roma- 
ne sopra quelle dei loro nemici, erano la 
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prontezza nell’ ubbidire, e la scienza negli e- 
sercizj militari. GioselFo aveva osservato, che 
il gran numero degli uffiziali contribuiva 
grandemente a render pronta e facile 1’ ub- 
bidienza del soldato. (,)uindi suddivise le sue 
truppe, e per conseguenza moltiplicò il nu- 
mero dei comandanti, (guanto all’ esercizio , 
ei non isperava di uguagliare la lunga spe- 
rienza dei Romani ; ma niuna trascurò di 
quelle cose eh’ erano in suo potere per avvez- 
zare i soldati, con una pratica spesso reite- 
rata, a riconoscere i segnali dati colla trom- 
ba, a fare in un combattimento tutti i movi- 
menti necessari per attaccare o difendersi : 
ed a queste lezioni frammischiava delle forti 
esortazioni, con cui non cessava di rappre- 
sentar loro, con quali nemici avessero ad af- 
frontarsi, e quanti sforzi sarebbe mestieri di 
fare per vincere i vincitori dell’universo. 

Si accinse pur anche a bandire da essi 
que’ vizj, che sono troppo comuni alle trup- 
pe, e che regnavano allora fra i Giudei sino 
al furore. Diceva loro sovente : che giudiche- 
rebbe del servizio che poteva da essi spera- 
re nei combattimenti, dalla cura che avreb- 
bero d’ astenersi dai delitti, a cui erano as- 
suefatti, dal furto, dalla licenza di predare e 
di assassinare ; se cessassero di credersi per- 
messo d’ ingannare i loro compatriotti, e se 
non riguardassero più come un loro proprio 
guadagno la rovina di quelli cui protegger 
doveano colle armi . „ Le guerre, aggiunge- 
va, non sono mai meglio dirette che quando 
i soldati hanno la coscienza pura. All’opposto 
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quelli che vi portati dei vizj, si rendono ne- 
mici non solo gli uomini , ma Dio medesi- 
mo (i)”. 

Gioseffo dava l’esempio della moderazio- 
ne e della ritenutezza, alla quale esortava ì 
suoi. In età allora d’ oltre a treni’ anni, la 
voluttà non ebbe sopra il suo animo maggior 
forza che non n’ abbia avuto 1’ avidità delle 
ricchezze. Rispettò la pudicizia delle donne, 
ricusò i presenti, non riceveva nemmeno le 
decime, che gli erano dovute come a sacer- 
dote, ed avendo avuto più volte 1’ occasione 
di vendicarsi dei nemici suscitatigli dall’ in- 
vidia , volle piuttosto procurare di guada- 
gnarli colla dolcezza. 

Il più pericoloso di questi nemici era 
Giovanni nato in Giscala, città della Gali- 
lea, e che ne porta il soprannome nella sto- 
ria. Costui, che vedremo frappoco divenire 
uno dei principali stromenti delle disgrazie 
di Gerusalemme, è dipinto da Gioseffo come 
il più furbo e il più perfido degli uomini, 
fabbro di menzogne, ed abile a dare alle sue 
calunniose invenzioni un aspetto di verisimi- 
glianza. Per lui T artifìcio era una virtù , e 
se ne serviva contro quelli che gli dovevano 
esser più cari. Crudele e sanguinario , cela- 
va la sua malvagia inclinazione sotto una in- 
finta dolcezza fino a tanto che la speranza 
del guadagno lo smascherava . Sulle prime 
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era stato povero, e per lungo tempo 1 indi- 
genza limitò a piccoli oggetti il male eh era 
capace di fare ; ma fin d’ allora egli aveva 
una smisurata ambizione, e portava la mira 
a quanto v’ era di più elevato. Cominciò a 
fare 1’ assassino di strada, e in questo nobile 
esercizio si formò una compagnia, la qual 
crebbe a poco a poco fino al numero di 
quattrocento uomini, tutti vigorosi, tutti ari- 
ti aci, ed avvezzi da gran tempo agli omici- 
di ed alle rapine ; perciocché gli sceglieva 
tali con gran cura, e non ne ammetteva al- 
cuno il quale non avesse dato saggio di se. 
Alla testa di questa truppa scorreva la Gali- 
lea, ed aggiungeva gli orrori de saccheggi 
alle turbolenze che già vi eccitava la vici- 
nanza della guerra. 

GioseiFo, quando andò a comandare m 
quella provincia, non conosceva il malvagio 
carattere di Giovanni di Giscala, e lo riguar- 
dava come un uomo, la cui attività ed au- 
dacia potevano nelle occasioni essergli di 
gran vantaggio. Questi si approfitto scaltra- 
mente delle favorevoli disposizioni in cui ve- 
deva, rispetto a lui, il comandante. Aveva 
bisogno di denaro per soddisfare alle ambi- 
ziose mire che nel suo animo nutrivano i 
continui successi- Ottenne da GioseiFo la com- 
missione di fortificare Giscala sua patria , 
ed impose per le spese di tale impresa gravi 
contribuzioni, le quali per la maggior parte 
rimasero nelle sue mani. Si fece eziandio ac- 
cordare il privilegio esclusivo della tratta de-- 
gli olj di Galilea, per uso de’ Giudei sparsi 
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nella Siria, i quali per tal mezzo sarebbero 
liberi dalla increscevole necessità di adopra- 
re olj lavorati dalle impure mani degl’ ido- 
latri. La Galilea era piena di olivi, e in quel- 
r anno la raccolta era stata abbondantissima. 
Quindi Giovanni ebbe uno spaccio prodigio- 
so della sua mercatanzia, sulla quale guada- 
gnava settecento per cento. 

Avendo con questi diversi mezzi ammas- 
sato grandi ricchezze, non tardò a servirsene 
contro quello, alla cui protezione n’ era debi- 
tore. S’ avvisò di mandare in rovina Giosef- 
fo per la speranza di succedergli e diven- 
tare comandante della Galilea. Ordinò ai 
briganti da lui dipendenti di rinnovare 
le scorrerie ed i saccheggi con maggior 
furore di prima, proponendosi delle due 
cose r una, o di cogliere GioselFo in qual- 
che imboscata , se accorresse egli stesso 
ad arrestare i disordini ; o se mai re- 
stasse tranquillo , di calunniarlo come po- 
co vigilante sulla sicurezza del paese. Fece 
ancora spargere da’ suoi mandatari , che 
Gioseffo se la intendeva coi Romani . Fi- 
nalmente pervenne ad eccitare contro di 
lui delle sedizioni, a sollevare intere città, 
e ad esporlo ])iù volte ad un imminente 
pericolo di perire : e Gioseffo ebbe bisogno 
di tutta la sua presenza di spirito, di tutta 
la sua abilità, e di tutto 1’ affetto che la 
sua buona condotta gli aveva meritalo dai 
popoli, per sottrarsi ai tradimenti di Gio- 
vanni di Giscala e per mantenersi. Egli stes- 
so consultisi intorno alle particolarità di 
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questi fatti, che n.on debbono, a ,mio pare-* 
re, entrare in una storia generale qual è 
questa. 

Morto essendo Cestio in quel frattempo, 
forse dal cordoglio che gli aveva cagionato 
la sua infelice spedizione, il governo della Si^ 
ria fu dato a Muoiano. Ma la guerra dei Giu- 
dei richiedeva un capitano apposito, il quale 
potesse applicarsi a quest’ unico oggetto. Ne 
fu incaricato Vespasiano senz’ alcuna dipen- 
denza dal governatore di Siria (Tac. hist. l. 
5. c. IO. Jos. de B. J. L 3. c. i.). Ho parlato 
altrove dei motivi, che determinarono Nero- 
ne a questa scelta. 

Appena fatta questa elezione, Vespasiano 
mandò Tito suo figlio in Alessandria per 
prendervi la quinta e la decima legione. Egli 
medesimo, avendo passato lo stretto dell’El- 
lesponto, si portò per terra in Antiochia, e 
quinci a Tolemaide, nel qual luogo doveva 
tutta radunarsi la sua armata. Condusse se- 
co la decimaquinta legione, a cui si unirono 
venti coorti, parecchi reggimenti di cavalle- 
ria, le truppe ausiliario somministrategli dal 
re Agrippa, Antioco di Comagena, Soemo di 
Emesa, e l’ arabo Malco : e quando Tito fu 
arrivato colle due legioni tratte da Alessan- 
dria, quest’ armata si trovò forte di sessanta 
mila uomini. 

Vespasiano vi stabili un’ esalta discipli- 
na ; e con siffatta cura, che fu sempre il pri- 
mo oggetto dei gran guerrieri, cominciò a 
conciliarsi la stima degli alleati, e dei nimi- 
ci (Suet. in V sspj. - , f • 
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Entrò in campagna l’annodi Roma 8i8, 
dì Gesù Cristo 67, e prese tosto a sottomet- 
tere la Galilea, provincia piena di forti città, 
le quali coprivano Gerusalemme. Era ^ià 
padrone della capitale del paese, cioè di Se- 
fori, piazza importantissima, e benissimo for- 
tificata. Gli abitanti di questa città non era- 
no entrati nella congiura generale contro i 
Romani, ed aveano anche preso qualche im- 
pegno con Cestio. Non si tosto seppero l’ar- 
rivo di Vespasiano inTolemaide, che anda- 
rono a rinnovargli le proteste della loro fe- 
deltà, e promettendogli di servire i Romani 
contro i loro compatriotti, gli chiesero delle 
truppe, all’ ombra delle quali senz’ alcun ri- 
guardo spiegare tutto il zelo, e adoperare sen- 
za timore. Vespasiano, che conosceva quanto 
gli era vantaggiosa la proposizione dei Sefo- 
riti, 1* accettò con allegrezza, e ad essi man- 
dò sei mila fanti e mille cavalli sotto la con- 
dotta del tribuno Placido . (Questo uffiziale 
non si contentò di assicurare contro gli assal- 
ti dei ribelli la città che aveva in custodia. 
Scorreva la campagna, saccheggiava tutta la 
pianura ; e Gioseffo, che comandava, sicco- 
me ho detto, nella Galilea pei Giudei, non 
osò di andargli incontro in alcun luogo. Ten- 
tò nondimeno un’ impresa sopra Sefori; e 
non essendogli riuscita non léce che accen- 
dere maggiormente la collera dei Romani, 
i quali per vendicarsi di tale audacia, eh’ eb- 
bero in conto d’ insulto , riempirono tutta 
quella regione di tali stragi ed orrori che 
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nessuno osava comparire fuori delle mura 
delle città fortificate da Gioseffo. 

Placido, vedendo il terrore sparso nelle 
campagne, si lusingò che potesse aver pene- 
trato anche nelle città, e si presentò innanzi 
a Jotapata, eh’ era la piazza pih forte della 
Galilea. Ma vi trovò dei cuori intrepidi. La 
guarnigione sorti sopra di lui, e gl’ insegò 
a non jorlar lant’ oltre le sue speranze. Lgli 
nondimeno fece la sua ritirata in buon ordi- 
ne, e per ques’a ragione non ebbe ebe sette 
uomini uccisi, ed alcuni feriti. 

In questo mezzo Vespasiano, ch’era par- 
tito da Tolemaide con tutte le sue forze, ar- 
rivò sulle frontiere della Galilea, e vi si trat- 
tenne qualche tempo per iscorgere se la vi- 
sta di un’ armata romana pronta ad entrare 
nel loro paese intimorisse i ribelli, e li por- 
tasse al pentimento. Essi furono atterriti, ma 
non a segno che abbracciassero un consiglio 
cotanto salutare. Gioseffo era accampato vi- 
cino a Sefori con un corpo di truppe, di cui 
non determina il numero. Le incolse il- terro- 
re; pressoché tutte si sbandarono, non solo sen- 
za aver combattuto, ma senz’ aver nemmeno 
veduto il nimico., Quindi GioseflFo sin d’ allora 
pronosticò assai male dell’ esito della guer- 
ra : e non potendo restare in campagna còlla 
poca gente che gli aviuizava, si allontanò dal 
pericolo, e »i ritirò a Tiberiade. 

Vespasiano non ebbe dunque a far guer- 
ra se non alle città della Galilea, e tutta la 
''sua spedizione fini senza alcuna battaglia , 
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Frese di primo lancio Gadara ; e benché non 
vi trovasse alcuna resistenza, ne fece passa- 
re gli abitanti a fil di spada, volendo riem- 
piere tutto ad un tratto di terrore il paese, e 
dare un esempio di rigore, che fiaccasse il 
coraggio. Sterminato cn ebbe il popolo di 
Gadara, diede fuoco alla città, bruciò pari- 
mente i borghi circonvicini, e di là si avan- 
zò verso Jotapata. Siccome la strada che vi 
conduceva , era tutta intralciata di rupi e 
colline, difficile per la gente a piedi, e im- 
praticabile alla cavalleria , cominciò ad in- 
viar truppe ad appianarla. (Queste lavoraro- 
no per quattro giorni, ed apersero all’arma- 
ta un sentiero largo e comodo. Nel quinto 
giorno GioselFo si gettò nella piazza, risolu- 
to di difenderla fino all’ ultima estremità. 

Non isperava già egli un buon esito della 
guerra, poiché, siccome ho detto, prevedeva 
quale ne sarebbe il fine, ed era persuaso, che 
non avesse altro scampo la sua nazione, se 
non se nell’assoggettarsi ad una potenza che 
la opprimeva. Sapeva eziandio eh’ ei trove- 
rebbe personalmente grazia presso i Romani. 
Ma volle piuttosto, e^i dice, esporsi a mori- 
re mille volte, che tradire la patria, e con 
un atto da codardo disonorare il comando’ 
che gli era stato fidato. Pieno di questi pen- 
sieri aveva scritto da Tiberiade al consiglio 
generale della nazione, che risiedeva in Ge- 
rusalemme, esponendo esattamente Io stato 
delle cose, senza accrescere né diminuire gli 
oggetti, onde schivare il doppio inconvenien- 
te,o di farsi accusare di timidezza, o d’inspirare 
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a coloro a cui scriveva, una temeraria con- 
fidenza, che li traesse a rovina. 

Vespasiano si rallegrò all’ intendere, che 
il comandante della Galilea, da lui riguarda- 
to come il pii'i abile capitano di guerra che 
avessero gl’inimici, si fosse rinchiuso in una 
città, eh’ era per essere assediata . Appena 
ricevuta questa novella, mandò il tribuno 
Placido ed un altro uHiziale con mille cavalli 
ad investire la piazza in guisa che GiosefFo 
non potesse scappargli di mano. Il giorno 
dopo Vespasiano andò in persona a formare 
V assedio con tutta la sua armata. 

La descrizione di questo assedio è stata 
fatta con grandissima cura da GiosefFo, il 

3 uale comandava nella piazza, e meriterebbe 
’ essere trascritta qui tutta intiera. Ma sic- 
come. è lunghissima, mi credo in dovere di 
ristringerla, e dare piuttosto un’ idea gene- 
rale dei fatti, che un esatto e minuto rac- 
conto. 

L’ assedio durò quaranta sette giorni, e 
in questo intervallo pr’ese diverse forme. Da> 
principio il generale romano tentò di pren- 
der la piazza con attacchi violenti, ed ogni 
giorno reiterati. Poscia la resistenza che vi 
trovò, e la speranza di vincere colla penuria 
d’acqua 1’ ostinazione degli assediati, lo in- 
dussero a convertire l’ assedio in blocco, du- 
. rante il quale continuò tuttavia le operazio- 
ni necessarie per avvicinarsi al corpo della 
piazza, e ridurla colla forza se fosse d’uopo. 
Finalmente infastidito della lentezza, e pun- 
to deir audacia de’ nimici, che per la sua 


inerzia cresceva, ripigliò gli attaccbi, battè le 
mura cogli arieti , e fece breccia : ma non 
giunse nulla ostante a rendersi padrone del- 
la città se non a cosi dire per sorpresa. Non 
debbo omettere, che in una certa occasione 
Vespasiano fu ferito da un dardo lanciato 
giù dalle mura, e che per la costanza, colla 
quale vinse il dolore, e persistè a farsi vede- 
re da’ suoi soldati, come se nulla gli fosse 
accaduto, prevenne il disordine e la costei*na- 
zione che avrebbe la sua ferita sparso fra essi. 

Gioseffo adempiè tutti i doveri di un buon 
governatore di piazza assediata. Incoraggiò 
i suoi non meno coll’ esempio, che colle e- 
sortazioni ; impiegò tutti i mezzi che poteva 
somministrargli l’ arte della guerra contro i 
varj generi di attacchi dati alla città : si pro- 
curò delle comunicazioni al di fuori, e fece 
Irequenti e vigorose sortite : bruciò a varie 
riprese le macchine degli assalitori ; gl’ in- 
gannò con uno stratagemma sul bisogno che 
soffriva d’acqua; perciocché quantunque non 
avesse che dell’acqua di cisterna, la qual era 
costretto a distribuire a misura, vi fece met- 
tere in molle delle vesti, le quali furono, 
poi sospese alle mura per di fuori, e le ba- 
gnarono tutte quante : laonde i Romani non 
potendo persuadersi che per giuoco si faces- 
se gettito dell’acqua, se vi fosse stato il peri- 
colo di penuriarne, ricominciarono gli attac- 
chi con gran contento degli assediati , i qua- 
li ama*van meglio morire da valorosi nei 
combattimenti, che languire nelle miserie del- 
la fame. 
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Ma una condotta si bella e lodevole é 
bruttata da una macchia. Gioseffo compreso 
dal pericolo che correva, se la città venisse 
presa, quando vide eh’ essa non poteva più 
resistere a lungo, diliberò di fuggire : e 1’ a- 
vrebbe fatto, se la moltitudine, avutone qual- 
che sentore, non ne lo avesse distolto colle 
più pressanti instanze. »iTu sei, gli dicevano, 
y> la nostra speranza, finche la città si difen- 
♦> de, e la nostra consolazione, se avvien mai 
r> che sia presa. Tu non devi nè fuggire di- 
si nanzi ai nimici , nè abbandonare gli a- 
« mici. Tu fosti, che ci hai renduto il co- 
li raggio col venir qua ; tu cel terresti col ri- 
si tirarti”. Tali preghiere erano attissime a 
bandire dal suo spirito una risoluzione che 
non avrebbe dovuto mai nascervi. Nulladi- 
meno resistette, e volle anche ingannare gli 
abitanti di Jotapata, e far loro credere che 
sarebbe ad essi più vantaggioso fuori delle 
mura. Essi non si lasciarono adescare da si 
belle parole, e Gioseffo parte spontaneamen- 
te, parte per forza rimase appo loro. 

Nel quarantesimo settimo giorno dell’as- 
sedio, un desertore andò ad avvertire i Ro- 
mani, che gli assediali erano ridotti a un pic- 
co! numero, e stanchi fracidi dalle fatiche : 
e che verso il fine della notte le guardie vin- 
te dalla stanchezza erano solite addormen- 


tarsi, di maniera che in quei momenti sareb- 
be facile sorprendere la città. Vespasiano si 
^iovò del consiglio, e per suo ordine Tito suo 
figlio, alla testa di un buon corpo di truppe, 
si avvicinò senza strepito alla muraglia verso 
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la quarta vigilia della notte. Vi sali sopra il 
primo, e fu bentosto seguito da un gran nu- 
mero di ufHziali e di sddati, i quali trovan- 
do le guardie immerse nel sonno, entraro- 
no senza resistenza nella città, e impadroniti- 
sene in un istante, apersero le porte all’ ar- 
mata, che non ebbe altra briga che di ucci- 
dere e predare. I Romani non avrebbero per- 
duto un solo uomo nella presa di Jotapata, 
se un centurione di nome Antonio non si 
fosse imprudentemente fidato de’ discorsi di 
un Giudeo, che gli domandava quartiere, e 
che si abusò della sua buona fede, per trafig- 
gerlo colla sua spada. I vincitori fecero man 
bassa su tutti quelli eh’ erano in età di por- 
tar le armi, e non risparmiarono che le don- 
ne e i fanciulli. Il numero dei prigionieri 
montò a mille dugento; quello de’ morti tan- 
to nell’ assedio, quanto nel saccheggio della 
città, è portato da Gioseffo fino a quaranta 
mila. Dopo che fu saccheggiata, Vespasiano 
vi fece appiccare il fuoco. La presa di Jota- 
pata è dallo storico assegnata al primo del 
mese panemo , che corrisponde in parte al 
nostro luglio. 

Stupisco eziandio che non si vegga Gio- 
sefFo comparire in verun luogo al momento 
terribile della presa di una città, di cui era 
governatore, e che noi m ritrovi se non dopo 
la decisione dell’ affare nascosto in una ca- 
verna, dov’ era ito a porsi al sicuro. Egli a- 
veva avuta una grande attenzione di sottrar- 
si ai niraici nel primo tumulto ; ed avvenu- 
tosi in un pozzo profondo, il quale comunicava 
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da un laio con un’ ampia e larga gioi- 
ta, vi si era calato dentro , e vi stette tran- 
quillo con quaranta uomini che vi trovò ben 
proveduti di quanto è necessario alla vita. 
Siccome sapeva eh’ era cercato, e che i Ro- 
mani desideravano sommamente di averlo 
nelle mani, usci due notti successive per ten- 
tar di fuggire per qualche luogo, e raggiu- 
gnere una delle città della Galilea. Ma face- 
vasi una guardia tanto esatta, che non potè 
mandare ad effetto il suo disegno, e fu co- 
stretto a rientrare nella caverna. Nel ter- 
ao giorno essendosi lasciata prendere una 
donna che ritirata si era nel medesimo asi- 
lo, lo manifestò, e incontanente Vespasiano 
mandò due tribuni ad offrirgli la vita se vo- 
leva arrendersi. 

Gioseffo non osava fidarsi delle parole 
che gli si davano ; e convenne che Vespa- 
siano lo facesse vivamente sollecitare da un 
terzo tribuno, cioè da Nicànore suo cono- 
scente ed amico, il quale gli dichiarò, che 
se il generale romano volesse la vita di lui, 
n’ era padrone ma che ne stimava la virtù, 
e non aveva alti’ oggetto che di salvare un 
valent’ uomo, che non meritava di perire. 
Siccome Gioseffo tuttavia esitava, i soldati 
che accompagnavano Nicànore, perdettero 
la pazienza, e minacciavano di chiudere la ca- 
verna , e accendervi un gran fuoco alla 
imboccatura. A tal punto Gioseffo racconta, 
che si ricordò dei sogni, con^ cui Dio gli 
avea rivelato le future calamita dei (giudei, 
e la successione degl’ in^po^’^tori romani; e 
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per accreditare la cosa, si spacciò arditamen- 
te per abile non solo nell’ intelligenza degli 
■ antichi oracoli della nazione, ma eziandio 
nell’ interpretazione dei sogni, e nella spie- 
gazione dei misteriosi enimmi, sotto i quali 
piace talvolta a Dio d’ inviluppare il vero 
che annunzia. Entrando pertanto, com’ egli 
afferma, in un soprannaturale entusiasmo, fe- 
ce a Dio segretamente questa preghiera : 
»: Grande Iddio, poiché tu hai stabilito di pu- 
yi nire il tuo popolo, poiché la fortuna é pas- 
w sata tutta intiera presso i Romani, non mi 
« resta più altro ministero, fuor tjuello di 
« pubblicare i tuoi decreti intorno 1 avveni- 
M re, che mi hai disvelato. Io mi sottometto 
n ai Romani, io acconsento di vivere ; e cbia- 
r mo te in testimonio, che non mi separo 
V dalla mia nazione come un traditore , ma 
« per ubbidire a’ tuoi cenni Dopo la qual 
preghiera, in cui Gioseffo poteva dispensar- 
si dal far entrar la fortuna, promise a Nicà- 
nore di seguirlo. 

Ma poco mancò, che il furore di quelli 
eh’ erano insieme con lui nella caverna, non 
gli toglies;-;ero il mezzo di eseguire la sua 
promessa. Coloro erano de’disperati, a <^ua- 
li più dolce sembrava il morire, che il rico- 
noscer la vita dalla bontà dei Romani. (,)uan- 
do videro, che Gioseffo era sul punto d’ ar- 
rendersi, lo attorniarono tutti insieme. ,, Ec- 
,, co, gridaron eglino, ecco senza dubbio un 
,, grande obbrobrio per le leggi dei nostri 
„ maggiori, per quelle sante leggi stabilite 
tf dall’ autorità di Dio medesimo, che ha dato 
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„ ai Giudei delle anime superiori al timor 
„ della morte. Tu ami la vita, o Gioseffb, e 
„ puoi risolverti a comprarla a spese della 
„ tua libertà! Fino a qual segno ti dimenti- 
„ chi di te medesimo ? Non ti ricorda più 
„ quanti Giudei tu abbia indotti colle tue e- 
,, sortazioni a preferire la morte alla schiayi- 
„ tù ? Ah , quanto a torto ti si attribuisce il 
,, doppio elogio di coraggio e di prudenza ! 
„ È forse da uom prudente il fidarsi de’ suoi 
„ nemici ? È forse da uom coraggioso il ri- 
„ cevere da essi la vita, quand’ anche vi fos- 
„ se la certezza di ottenerla ? Se la fortuna 
„ dei Romani ti ha abbagliato la vista, tocca 
„ a noi il mantener la gloria della nostra pa- 
„ tria. Noi ti presteremo le nostre braccia, 
„ e le nostre spade. Acconsenti, o ricusi, egli 
„ è tutt’ uno. Tu non puoi scegliere che di 
„ morire o come generale dei Giudei, o co» 
„ me traditore 

Malgrado una si urgente necessità, Gio- 
seffo persistè nella sua risoluzione; e se gli 
si deve aver fede, il suo motivo non era di 
serbarsi in vita, ma egli stimava di rendersi 
colpevole d’ infedeltà verso Dio, se moriva 
prima di adempiere al ministero profetico 
ond’ era incaricato. Fece dunque un lungo 
discorso a que’ furibondi, e con raziocini fi- 
losofioi, come li qualifica egli medesimo, pro- 
curò di commuovere que’ cuori di bronzo. 
Provò loro, che l’ uccider se stesso è un trat- 
to d' ingratitudine e di empietà verso Dio. 
,, Se uno, dic’egli, impiega ad altro uso, o 
„ fa sparire il deposito confidatogli da un 
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„ altro, egli è Ingiusto : e quegli che scaccia 
„ dal suo corpo il deposito che Dio vi ha 
„ collocato, può mai riputarsi innocente ? ” 
Mostrò loro la felicità del cielo, come desti- 
nata a coloro, che attendono l’ordine di Dio 
per rimettergli la loro anima; ed all’ oppo- 
sto l’ inferno, come la punizione dei forsen-- 
nati, le cui mani si sono portate alla violen- 
za contro se medesimi. Per altro la felicità , 
che promette ai buoni, è frammischiata d’idee 
pittagoriche secondo la dottrina de’ farisei, 
e suppone che le anime dei giusti, dopo aver 
soggiornato qualche tempo nel più allo dei 
cieli, sieno rimandate sopra la terra per ani- 
mare dei corpi casti e puri, finisce tutti que- 
sti lunghi raziocini dichiarando che ha stabi- 
lito di non divenir traditore di sè medesimo, 
e che se è d’ uopo perire, ama meglio che 
ciò avvenga pel delitto degli altri , che pel 
suo preprio. 

Questo discorso non fece, che irritare de- 
gli uomini, che un cieco furore rendeva soli- 
di alla ragione. Si disposero ad uccider Gio- 
selFo, e colla spada alla mano lo attaccarono 
da ogni parte. jNulLadimeno i suoi sforzi, i 
torvi suoi sguardi, e un avanzo di rispetto, 
di cui non avevano potuto spogliarsi verso il 
loro generale, sospese i loro coipi. 

Ma il pericolo non era passalo: e Giosef- 
fo ormai disperando di vincere la loro rabbia 
ostinata, prese un partito pericoloso, ma uni- 
co in tale circostanza, rimettendosi per I e- 
silo alla protezione di Dio. ,, Poicbè siamo, 
diss’ egli , determinali a morire , evitiamo 
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almeno un’esecuzione odiosa, e non imponia- 
mo a ciascheduno la trista necessità di ucci- 
der sè stesso. Si tragga a sorte. Il primo su 
cui cadrà la sorte sarà ucciso dal seguente, 
e cosi sino alla fine. Muojamo tutti, e nessu- 
no avrà bagnato le sue mani nel proprio san- 
gue ”. La proposizione fu accettata, e sia a 
caso, dice lo storico, sia per una provviden- 
za speciale, le cose si disposero in modo che 
Gioseffo restò solo con un altro, a cui per- 
suase di fidarsi nelle promesse dei Romani. 
Si diede pertanto insieme con esso a Nicà- 
nore, il quale accompagnato da una truppa 
di soldati aveva avuta la pazienza di aspet- 
tare il fine di si lunga avventura, e fu con- 
dotto da questo uffiziale a Vespasiano. 

Non occorre avvertire il lettore, che tut- 
to questo racconto ha 1’ aria un po romanze- 
sca, e potrebb’ essere stato ornato e abbellito 
dall’ autore. È degnamente coronato dalla 
predizione che fece Gioseffo a Vespasiano 
dell’ impero. Ne ho parlato altrove. 
gerò qui, che Gioseffo si vanta ancora di 
un’altra predizione, parimente verificata dal- 
r avvenimento. Pretende di avere annunziato 
a"li abitanti di Jolapata, che 1 assedio dure- 
rS)be quaranlasette giorni , dopo i quali la 
loro città sarebbe presa : e che quanto a lui 
diverrebbe prigioniero dei Romani. Senza 
fermarmi a confutare una furfanteria, che si 
distrugge da sèstessa, passo a ciò eh’ è cer- 
to. Gioseffo, protetto da Tito, anima generi^ 
sa, che stimava il merito anche nel ni- 
mico, ricevette da Vespasiano tulli i buoni 
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trattamenti, ma fa ritenuto nondimeno in ca- 
tene. 

Durante l’assedio di Jotapata, Vespasia- 
no prese un’ altra città di Galilea, e distrus- 
se una truppa numerosa di Samaritani. 

Jafa, città poco lontana da Jotapata, al- 
tiera per la resistenza, che facevano i loro 
vicini alle armi romane, mostrava un’ auda- 
cia superiore alle sue forze. Trajano, coman- 
dante della decima legione, vi fu mandato 
con duemila fanti, e mille cavalli. S’ iinpa- 
droni senza difKcoltà del primo recinto, per- 
ciocché Jafa ne aveva due: e coloro, che si 
erano ritirati nel secondo, avendone chiuse 
le porte, onde i nemici non vi entrassero in- 
sieme coi loro concittadini, que’ disgraziati, 
che si trovavano chiusi fra i due recinti, fu- 
rono trucidati al numero di dodicimila. Tra- 
juno volle riserbare al figlio del suo genera- 
le l’onore della presa della piazza, e fece in- 
tendere lo stato delle cose a Vespasiano , il 
quale diede mille fanti e cinquecento cavalli 
a Tito per finire l’impresa. 11 secondo recin- 
to di Jafa fu sforzato per ìscalata: i vincito- 
ri passarono a fìl di spada quelli eh’ erano 
in età di portare le armi : le donne e i fan- 
ciulli restarono prigionieri. 

1 Samaritani s* erano radunati in armi 
sul monte Garizim, e quantunque non feces- 
sero alcuna ostilità, pure la loro unione era 
sospetta. Vespasiano fece marciare contro di 
loro Ceriale comandante della quinta legio- 
ne, con tre mila fanti e secento cavalli. Que- 
sto ufliziale arrivato appiè della montagna. 


non giudicò opportuno T andar ad atta»- 
care di subito nemici che avevano sopra di 
lui il vantaggio del luogo, ma li circondo e 
li chiuse con palizzate. Correva allora il fine 
del mese desio, eh’ è 1’ ultimo della prima- 
vera : e già calori grandissimi incomodavano 
estremamente i Samaritani alloggiati su la 
cima di un’ arida montagna, mal proveduti, 
e mancanti principalmente di acqua. Molti 
perirono di sete, altri vennero ad arrendersi 
ai Uomani, Ceriale informato da quésti fug- 
gitivi deir avvilimento in cui erano caduti 
gl’ inimici, pensò che fòsse allora tempo di 
attaccarli. Offerse loro la vita, se denonessé- 
ro le armi ; ed avendo essi rigettato la offer- 
ta, gli assali , e ne uccise undici mila e se- 
cento. 

(Queste due imprese precedettero di po- 
chi giorni la presa di Jotapata. Quando Ve- 
spasiano si fu alla fine renduto padrone di 
quella città , s’ avvisò di dover accordare 
qualche riposo alle truppe dopo si fatico- - 
so assedio, e mandolle ai quartieri di rinfre- 
sco, parte a Cesarea, e parte a Scitopoli. 

Ei non istette tuttavia in una totale iner- 
zia, ed avendo saputo, che una truppa di ma- 
landrini che avea rialzato le rovine della cit- 
tà di loppe , distrutta da Cestio, scorreva il 
mare con un grandissimo numero di leggie- 
ri bastimenti, ed esercitava la pirateria su 
tutte le coste, mandò un distaccamento com- 
posto d’infanteria e di cavalleria per di- 
struggere quel nido di pirati. All avvicina- 
mento dei Romani i malandrini si salvarono 
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nei loro vascelli : ma una tempesta, che in- 
sorse opportunamente, non permise loro di 
sottrarsi alla meritata vendetta. La spiaggia 
di Joppe è assai cattiva, perchè dominata dai 
venti del Nord, e circondata da scogli. 1 fug- 
gitivi pertanto, spinti dal vento contro la ter- 
ra, di cui i Romani erano signori, furono o 
infranti contro gli scogli, o gettati a fóndo, o 
lìnalmente, se alcuni di essi [loterono appro- 
dare, caddero nelle mani dei nemici che 
non diedero loro quartiere. Perirono più di 
quattro mila di essi con questi varj generi 
di morte. Joppe fu distrutta una seconda 
volta, e Vespasiano lasciò una guarnigione 
nella cittadella, per tenere in freno tutto il 
paese vicino. 

Dopo que.‘5ta spedizione più importante 
che ditìicile. Vespasiano, invitato dal re \- 
grip[)a. si portò a Cesarea di r'ili|»po, vicino 
alla sorgente del Giordano, e vi passò venti 
giorni in feste ed allegrezze. Oltre l’ interes- 
se generale che aveva Agiippa di fargli la 
corte, un motivo particolare animava il suó 
zelo. J'iberiade e Tarichea, due delle più 
considerabili città de’ suoi stati, non gli era- 
no hen sottomesse, e desiderava che Vespa- 
siano le riducesse a dovere. Siccome tratta- 
vasi di sminuire le forze dei ribelli, e che 
i’ mtere-se dei Romani non era disgiunto da 
(piellu de! re Agrippa, il generale si lasciò fa- 
cilmente persuadere. Fece venire le truppe, 
che avea lasciate a Cesarea di Palestina, ed 
unitele a quelle eh’ erano a Scitopoli, marciò 
prima v^erso Tiberiade. 

Crt!>. T.IX. 
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Questa città, come la maggior parte del- 
le altre della Galilea e della Giudea, era di- 
visa in due partiti. Un numero di faziosi vo- 
levano la guerra : il popolo e le migliori te- 
ste conoscevano non esservi per essi altro 
.scampo che nella sommissione e nella pace. 
L’avvicinamento dell’ armata romana rendè 
più forti (piesti ultimi : e quantunque i fazio- 
si avessero cominciato ad insultare un distac- 
camento mandato j)er riconoscerli, i paciiici 
però, dopo essersi assicurali, col mezzo di . 
Agrippa, che sarebbero ben trattati, aperse- 
ro le porle a Vespasiano, il quale mantenne 
parpla, gli esentò dal saccheggio, e lasciò sus- 
sistere le loro mura. 

La conquista di Tarichea non fu cosi fa- 
cile. I sediziosi di Tiberiade e di tutto il 
circostante paese s’ erano chiusi in questa 
piazza, ch’era ben fortificata; ed avevano 
sul lago Genesareth, che bagnava la città, un 
numero grande di barche tutte pronte o ‘a 
servir loro di asilo, caso che fossero vinti in • 
terra, o anche a combattere. 

L’ audacia di questi avventurieri era e- 
strema, e una deHe loro parlile venne ad as- 
salire i Romani, che piantavano un campo di 
rimpetto alla città. Siccome non erano atte- 
si, cosi sconcertarono da principio gli operai, 
e disfecero una parte de’ loro lavori, ma non . 
sostennero la vista delle legioni, e inseguiti 
colla spada alle reni, si salvarono nelle bar- 
che, di cui ho parlalo. 

Un altro corpo assai più numeroso venne 
a schierarsi in battaglia nella pianura, ed 
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essendosi Tito avanzato verso di loro con sei- 
cenlo scelti cavalli, li trovò in buona positu- 
ra, e tanto altieri per la loro moltitudine, 
che mandò a chiedere del rinforzo. Vespa- 
siano diede ordine che quattrocento cavalli 
e duemila arcieri andassero a raggiungerlo 
sotto la condotta di Trajano, e ai un altro 
uffiziale. Tito, ricevuto questo soccorso, si 
scagliò sopra i nemici, marciando alla testa 
dei suoi, e la mercè del buon ordine e d^l- 
la disciplina, sbaragliò senza diflicoltà una 
truppa tumultuaria, la quale non aveva che 
un coraggio impetuoso, e mal diretto. Non 
potè nondiu.eno impedire , che i fuggitivi 
non rientrassero nella città, quantunque aves- 
se procurato di tagliar loro i passaggi ; ma 
la loro sconfitta gli aveva screditati : e il po- 
poTo, che voleva la pace, osò di alzare la vo- 
ce centra i faziosi. 

S’ insinuò dunque la discordia nella città, 
e scoppiò in minacce e in clamori, che si 
fecero sentire sino fuori delle mura. Tito 
comprese che quello era il momento favore- 
vole di dare 1’ assalto, e montato a cavallq 
andò a presentarsi dalla parte del lago. Al- 
la vista dei Romani la confusione divenne 
terribile in Tarichea. I furiosi o friggono, o 
non potendolo, si pongono in sulle difese; 
gli abitanti se ne stanno tranquilli, credendo 
di non aver nulla da temere dai Romani, 
contro i quali non avevano mai avuto dise- 
gno di ribellarsi. Nè s’ ingannarono nella lo- 
ro speranza. Subitochè Tito fu padrone del- 
la città, sceverò grinnocenti dai colpevoli, ed 


to 


avendo fatto man bassa su tutti questi fece 
odere agli altri una piena sicurezza per le 
ite e pei beni loro. 

Vespasiano informato della presa di Ta- 
rìcliea, venne nella città, lieto pei successi e 


per la gloria che acquistava suo figlio. Onde 
terminare la vittoria, intraprese di purgare il 
lago dai malandrini, che lo coprivano, i qua- 
li essendosi salvati in gran numero nelle bar- 
che, stavano di buon animo, e sembravano 


piuttosto volersi apparecchiare a combattere, 
avendone l’occasione, che a fuggire all’altra 
sponda. Aspettarono infatti che Vespasiano 
avesse fatto costruire una flottiglia, e quando 
questa andò a provocargli a battaglia, accet- 
tarono la disfida, e combatterono da di.spe- 
rati. Non ne scappò nemmen uno, perirono 
tutti o dai dardi de’ nimici, o affogati nel- 
r acqua : e il loro numero, compresi quelli 
eh’ erano stati uccisi nei combattimenti di 


terra, montò a seimila cinquecento. 

Tarichea era stata un centro, in cui si e- 
rano radunati quanti sediziosi e nimici della 
pace v’ erano nei vicini paesi, e vi restavano 
ancora pressoché quarantamila unirne di que- 
sta specie, le quali stimavano di godere del 
perdono accordato da Tito a Tarichea. Ve- 
spasiano tenne consiglio di guerra | er dili- 
berare intorno al partito da prender" i rispet- 
to ad una moltitudine, che non si polca nè 
lasciare nella città, di cui aveva turbata la 
quiete, nè licenziare, poiché senza dubbio esr 
sendo avvezza alla sedizione, alle rapine e alr 
la guerra, rinovato avrebbe i suoi eccessi , 
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lostocbè veduta si fosse in libertà. D’ altro 
lato le leggi dell’ umanità e della giustizia 
non permettevano che si trattassero da nimi- 
ci quelli che si erano sottomessi sulla paro* 
la di riceverli a quartiere. Questa conside- 
razione tanto importante, ed anzi sacra, non 
ebbe alcuna forza sull’ animo degli ufhziali 
componenti il consiglio. Pieni di odio e di 
spregio per li Giudei, sostennero, non poter- 
vi essere nulla d’ingiusto, o di crudele ver- 
so di loro, ed esser quello il caso di far ce- 
dere senza diflicoltà l'onesto all’utile. Vespa- 
siano si arrendette a tale consiglio, ed ag- 
giunse anche la soperchieria all’ inumanità. 
Siccome temevasi, non s’ interessasse il po- 
polo di Tarichea nel destino di quegli infeli- 
ci, che volevansi far perire, fu loro ordinato 
di uscir tutti per la porta, che condiiceva a 
Tiberiade : ed ivi furono radunati nello Sta* 
dio (i), ove trasferitosi Vespasiano, cominciò 
dal far trucidare i vecchi, e quelli che non 
erano in istato di prestare alcun servizio, al 
numero di mille dugento. Scelse seimila dei 
più vigorosi, che mandò a Nerone in Ar 
caja. per essere impiegati a lavorare nel- 
r Istmo ; gli altri, che oltrepassavano il nu- 
mero di trentamila, furono venduti. Questa 
perfida e sanguinosa esecuzione conveniva 
poco al carattere di Vespasiano, il quale sa- 
peva che la guerra ha le sue leggi non me- 
no che la pace, e che le grand'anime piccansi 

(i) Luogo destinato al corso, e mi Combattimenti 
mietici. 
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di mostrarvi non minor giustizia die corag- 
gio ( 1 ). Gioselfo pone questo fatto sotto gii 
otto del mese gorpieo, terzo della state. 

La presa di Tarichea sparse il terrore 
per tutta la Galilea ; le cittadi e le fortezze 
s’ affrettarono a gara di sottomettersi ai Ro- 
mani. Bisognò nulla ostante, che [trendesse- 
ro a viva forza Gamala (a), piazza situata di- 
rimpetto a Tarichea dall’ altra parte del la- 
go. Il monte Itabirio , eh’ è lo stesso che il 
Taborre, li trattenne ancor esso qualche tem- 
po,. e non ne divennero padroni, se non per 
un combattimento dato contro una truppa di 
ribelli, che vi s’erano locati. Giscala si arrese, 
dopo che Giovanni, il quale rendulo se n’era 
il tiranno, ne usci per ritirarsi a Gerusalem- 
me, come sono per narrare ( Jos. deB. Jud. 
1. c. ì. ). 

Questa città fu 1’ ultima della Galilea , 
che resistette ai Romani. Essa non era origi- 
nariamente che una borgata, i cui abitanti 
intenti all’ agricoltura non pensavano punto 
alla guerra . Avendovi Giovanni introdotto 
una truppa di malandrini, fortificò, come ab- 
biamo detto, la piazza, colla permissione di 
Gioseffo , e la mantenne ribelle sino alla 
fine. 


(1) Sani et bflli, sicui paets , jura, justegiie ea 
mon minus guam fortiter didicimus gerere . Tac. ). 5 . 
c- 37. 

(a) Città non appartenente alla Galilea, poiché 
situata oltre il Giordano e il lago di Genesarei ; ma 
unita d' interesse coi 'Galilei ribelli, e Giosejffo go- 
vernatore della Galilea annovera Gamala fra le cit^ 
tà dipendenti dal suo governo. 
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<^)iiesta era una temerità portata all’ ec- 
cesso : perciocché le forze non rispondevano 
in conio alcuno ad una tale audacia, e Ti- 
to, giungendo colà con mille cavalli, poteva 
facilmente prender la cittade in un tratto. Ma 
stanco della strage, e deplorando la sorte de- 
gl’ innocenti, che si troverebbero confusi coi 
colpevoli, questo generoso vincitore si avvi- 
cinò alle mura, e volle procacciare colle sue 
.salutevoli rimostranze di guarire una cieca 
ostinazione. ,, Su che vi fondate, diceva egli 
,, a quelli che erano sulle mura, per attende- 
„ re soli lo sforzo dell’ armi romane , dopo 
,, ia presa di tutte le altre città della Gali- 
lea ? Non avete voi lezioni abbastanza for- 
ti negli esempi contrai'] dei vostri compa- 
-, trioni, di cui gli uni si sono tratti addosso 
le più orribili calamità con una ostinata 
,, resistenza, e gli altri, che si sono confidali 
alla no.stra clemenza, godono dei loro be- 
,, ni e della loro fortuna sotto la nostra pro- 
-, lezione ? Io vi fo le medesime offerte, sen- 
„ za voler prender vendetta della vostra fino 
,, ad ora intrattabile fierezza. La speranza di 
,, conservare la propria libertà merita gra- 
,, zia, ma non 1’ ostinazione nel tentar 1’ im- 
’., possibile”. 

(,)ue.sti discorsi non furono ascoltali da 
que’ cuori induriti ; perciocché Gio\annia- 
veva preso la precauzione di allontanare dal- 
le mura e dalle porle lulli gli abitanti, e i 
suoi satelliti soli occupavano i terrapieni. Co- 
nosceva nondimeno quanto il partito della 
re.sistenza fo.ssp insensato ed impraticabile , 


e fenlò d’ ingannar Tilo con una soperchie- 
ria. Rispose, che accettava le sue olFerte cori 
gratitudine, e che ridurrebbe a sottomettersi 
i sediziosi o colla persuasione , o colla forza. :r 
Ma domandò un giorno di dilazione, perché 
il sabbato, che attualmente celebravano, non 
permetteva a’ Giudei di concbiudere un trat- 
tato non meno che di maneggiare le armi . 

11 disegno di Giovanni era dfi approliltarsi 
di quell’ intervallo per fuggire. Ma ciò che 
lo fece riuscire, dice Gioseuo (i), si fu che 
Dio voleva salvar Giovanni per la punizio- 
ne e per la disgrazia di Gerusalemme. Que- 
sta è, aggiunge lo storico, la vera cagione 
della facilità, con cui Tito non solo prestò 
fede ai discorsi di quel furbo, ma si allonta- 
nò anche a qualche distanza da Giscala, per 
avvicinarsi a Cidessa , borgata dipendente 
dai Tirj, i cui abitanti erano perpetui nemi- 
ci di quelli di Galilea, Giovanni ebbe perciò 
tutta la libertà di fuggire durante la notte . 
Condusse seco non solo uomini armati, ma 
intiere famiglie, donne e fanciulli. Una tal 
compagnia non poteva marciare in fretta . 
Pertanto Giovanni dopo alcuni sladj passò a- 
vanti malgrado le grida e i pianti dei debo- 
li, che abbandonava. 

Venuto il giorno, Tito si presentò sotto 
le mura per l’esecuzione del trattato. 11 popo- 
lo gli aperse le porte con mille acclamazioni 

(i) &(S à' Sv rd tfyay afa rù ad^evrof ludi/vnv i- 
vi rdy rSìy 'Itfeao^d/uuy ò>.$^fay, rd fid fxdyoy 
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dì gìoja , rendendogli grazie di averlo li- 
berato dal suo tiranno , di cui gli si fece 
sapere la fuga. Tifo ebbe un sommo dispia- 
cere d’ essersi lasciato ingannare, e mandò 
dietro ai fuggitivi una parte della cavalleria, 
che lo accompagnava. Giovanni era troppo 
avanti per essere raggiunto, ed arrivò a Ge- 
rusalemme. La truppa, che non aveva po- 
tuto seguirlo, divenne preda dei Romani, 
i quali ne uccisero sei mila, e ricondusse- 
ro tre mila tra donne e fanciulli. 

Tito ordinò a’ suoi soldati di fare una 
breccia nella muraglia, volendo entrare co- 
me in una città presa. Ma dimostrò una per- 
fetta clemenza, e quantunque fosse restato 
nella città un numero assai grande di parti- 
giani della ribellione, meglio amò di perdo- 
nare a tutti gli abitanti indistintamente, che 
dar materia a delazioni, nelle quali 1’ odio e 
la prevenzione hanno non di rado più parte 
che la ragione e la giustizia ; ma ebbe cu- 
ra di lasciare in Giscala una guarnigione, 
la quale infrenar potesse coloro che voles- 
sero eccitare qualche turbolenza. In tal gui- 
sa fu terminata in una campagna la conqui- 
sta della Galilea : e Tito non lasciandovi più 
verun nimico , ritornò presso Vespasiano , 
ch’era entrato nei quartieri d’inverno con 
due legioni-a Cesarea : la decima svernava 
a Scitopoli. 

La facilità, con cui la Galilea era stata 
sottomessa, era un nuovo avvertimento per 
gli abitanti di Gerusalemme, e dovea far lo- 
ro aprire gli occhi sulla sorte, eh’ era per 
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toccare alla loro Infelice città; ma il furore 
e r accecamento vi andava crescendo a mi- 
sura die il pericolo si avvicinava. L’ arrivo 
di Giovanni di Giscala e della sua truppa 
anelante diede motivo a parecchi di far ina- 
fiire riflessioni, dietro alle (piali furon com- 
presi di eiuslo spavento. t^>iiest’ uomo auda- 
ce si belio della loro saggia timidezza, e glo- 
riandosi di ciò che formava la sua ignomi- 
nia : Io non ho fuggito i Romani, diceva 

„ egli, ma sono venuto a cercare un posto , 
„ da cui possa far loro una guerra viva. È 
„ una follia il consumare le nostre forze per 
„ la dift-sa di Giscala, e altrettali borghi , 
„ mentre dobbiamo riserbarle per la metro- 
„ poli della nazione Egli parlava dei Ro- 
mani con estremo dispregio : esaltava i mez- 
zi di difesa, che restavano ai Giudei.,, Ve- 
„ dete, diceva, quali pene e (paall fatiche ab- 
,, biano sofferto i Romani nell’assediare i pic- 
,, coli casali della Galilea . (,)uarantasette 
„ giorni di assedio gli hanno a grande sten- 
,, to renduli padroni di Jotapata. Che sarà 
„ se vengano a presentarsi sotto Gerusalem- 
„ me ? No, quand’ anche avessero le ali, non 
„ potranno mai alzarsi all’altezza delle no- 
„ stre mura’’. Questi discorsi pieni di mil- 
lanteria gonfiavano d’ orgoglio la gioventù, 
e le ispiravano un folle ardore per la guer- 
ra. T \ occhi, e gli uomini giudiziosi ne co- 
noscevano tutta r insussistenza, e tutto il fal- 
so, ma non potevano far altro che inutili do- 
glianze. 

Imperciocché Gerusalemme , .oltre i 
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faziosi che noflriva nel suo seno, era inondala 
dalla moltitudine di coloro, che vi accorre- 
vano da tutte le parti della Palestina. A mi- 
sura che i Romani guadagnavano terreno , 
ad ogni conquista che facevano, coloro che 
amavano il tumulto e che potevano fuggire, 
non avevano altro ritiro che la capitale, le 
cui porte erano state sempre aperte a tutti i 
Giudei, e dove ricevevansi allora con ardo- 
re i compatriotti, che si mostravano pieni di 
zelo per la difesa della santa città. Il mino- 
re degl’ inconvenienti che portò seco questa 
folla straniera, di cui fu sopraccaricata Ge- 
rusalemme, erano le bocche inutili, le quali 
cortsumarono le provvisioni necessarie ai 
combattenti. 

(Questo male non si fece sentire, che do- 
po lungo tempo. Ma le rapine, gli assassinj, 
gli omicidj cangiarono la città in un bosco 
pieno di ladri. Gli scellerati, che la inonda- 
vano. stendevano le loro crudeltà persino 
sui principali di Gerusalemme. .Arrestarono 
ptibblicamente molti' illustri personaggi, tre 
de’ quali erano della stirpe reale, e li man- 
darono a far i.sgozzare in prigione. Il pretesto, 
onde colorivano una tanto odiosa violenza , 
fu un’ accusa di tradimento, e d’ intelligenza 
coi Romani. Eran eglino gli oppressori e i 
tiranni di Gerusalemme, e volevano esserne 
tenuti pei vendicatori. 

Siffatti eccessi spargevano il terrore fra 
il popolo; ma eccitavano nello stesso tempo 
un giusto sdegno, che non aveva bisogno che 
di un capo perchè osasse di manifestarsi. 11 


popolo ne trovò uno in Anano, antico pon- 
tefice, eh’ era stato fatto governatore di Ge- 
rusalemme al principio della guerra, e di cui 
Gioseffo esalta a cielo la saviezza e il corag- 
gio. Gli Zelatori, ( perciocché questo era il 
nome che si davano questi uomini detestabi- 
li, che volevano trasformare in zelo di reli- 
gione la loro alidada a commettere i più or- 
ribili delitti ) gli Zelatori conobbero il peri- 
colo. S’ avvidero, che una immensa moltitu- 
dine riunita sotto un capo abile ed accredi- 
tato diverrebbe per essi formidabile. Presero 
dunque per piazza di sicurezza il tempio, e 
ne fecero la cittadella della loro tirannia. In 
tàl maniera dopo aver violato tutti i diritti 
umani, si dichiararono apertamente nimici 
di Dio medesimo, di cui profanavano e cal- 
pestavano il Santuario. 

A questo sacrilegio aggiun.sero una nuo- 
va empietà, innalzando, col tirar a sorte, al 
gran pontifìcafo un certo Fannia, eh’ era ve- 
ramente della stirpe di .\ronne, ma zotico, 
nodi-ilo nell’ oscurità di un villaggio, e che 
sapeva appena che si tosse la dignità di gran 
sacerdote ; personaggio da teatro, di cui fa- 
cevano il loro trastullo, e che incapace di 
assumere alcuna autorità, era costretto a 
prestar loro il suo nome per coprire i loro 
attentati. 

(,>uesto dispregio della religione volta in 
ridicolo fini di portare lo sdegno del po- 
polo al suo colmo. I sacerdoti, e i grandi ve- 
nivano in appoggio, e frammischiandosi nei 
circoli, esortavano la moltitudine a prender 
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le armi contro gli oppressori della libeita, e 
contro i profanatori delle cose sante. Cotesti 
discorsi erano avidamente ascoltati ; ma la 
diflicollà deir impresa equiparava il deside- 
rio di sì giusta vendetta. Temevasi di non 
poter far dileggiare da una fortezza , qual 
era il tempio, una truppa numerosa di ma- 
landrini, indurati al delitto, risoluti di osar 
ogni cosa, e in cui la disperazione del perdo- 
no accresceva l’audacia. 

Finalmente in un’assemblea generale sor- 
ge Anano, e volgendo lo sguardo verso il 
tempio, cogli occhi bagnati di lagrime : ,, Ah ! 
„ quanto mi sarebbe stato dolce il morire , 
„ esclamò, prima di vedere la casa di Uio 
macchiata da tanti orrori, e il luogo santo 
,, profanato dagl’impuri piedi dei più scelle- 
,, rati fra tutti gli uomini ! Potessi almeno 
3 , sperare di ritrovar in questo popolo che 
„ mi ascolta, un rifugio contro mali si gran- 
,, di. Ma lo veggio insensibile alle sue proprie 
,, calamità, e unicamente dominato dal ti- 
,, more. Siete saccheggiati, e lo tollerate; 
,, battuti, e tacete : nessuno di voi ha nem- 
„ meno il coraggio di gemere liberamente 
,, sul sangue innocente che vede spargere. 

ISo, io non mi dolgo dei tiianni. mi dol- 
,, go di voi . che gli avete ralìorzati colla 
,, vostra indolenza . Erano da principio in 
,, piccolo numero, e la vostra tranquilla iner- 
„ zia ha dato loro il mezzo di accrescersi. 
,, Hanno cominciato dal depredare le vostre 
3 , case ; nessuno di voi s’è mosso ; ed eglino 
„ divenuti più audaci hanno attaccato le 
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„ vostre persone. Avete veduto strascinati in- 
,, degnamente per le strade, posti in prigione, 
,, e carichi di catene, non dico uomini illu- 
5 , stri per nascita e per merito, ma cilladi- 
,, ni, contro cui non v’era nè accusa forma.- 
,, le, nè giudizio pronunzialo ; e questi sven- 
„ turati non hanno ritrovato chi reclamasse 
„ in loro favore. Che ne doveva seguire ? 
„ La morte, e il supplizio. E ciò appunto è 
„ avvenultì. E siccome in una greggia si 
,, scelgono le vittime più grasse, cosi hanno 
,, i nostri tiranni immolato in preferenza li 
,, principali della nazione. La loro audacia, 
,, nodrila dal successo, insulta oggi a Dio me- 
„ desimo. Voi li vedete profanare indegna- 
„ mente il suo tempio , e da questo luogo, 
„ il più forte e il più elevato della città, co- 
„ me il più santo dell’ universo, imporvi il 
,, giogo di schiavitù. (,)uai nuovi eccessi a- 
„ spettate voi per uscire dalla vostra pigrizia? 
,, Essi hanno empiuto a trabocco la misura 
„ del delitto; i loro attentati non posson più 
,, crescere ; e se quelli che hanno commesso 
„ non bastano a trai vi dalla stupidezza, ncs- 
„ sima cosa sarà capace di risvegliarvi. 

„ (,)ual motivo \i anima a sostenere la 
„ guerra contro i Romani ? Non è forse 1’ a- 
,, more della libertà, quel prezioso sentimen- 
,, to, che conviene tanto bene all’ anime ge- 
„ nerose ? E che ? voi ricusale di ubbidire ai 
„ padroni del mondo intiero, e acconsentite 
,, a diventare gli schiavi dei vostri compa- 
,, trioni, e a soffrirne que’ trattamenti, che 
y non avreste a temere dallo straniero. 
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,, Paragonate la condotta degli uni e de- 
„ gli altri. Il vostro tempio è ornato dalle of- 
„ ferte dei Romani, e costoro lo spogliano 
,, dei monumenti delle vostre antiche vitto- 
,, rie. I Romani rispettano le vostre leggi» e 
,, non osano sorpassare la barriera del luogo 
,, santo, e costoro fanno del tempio la loro 
,, piazza d’ armi, e vi portano le loro mani 
„ tutte fumanti del sangue de’ loro fratelli. 
,, E voi vi pieniunite contro i nemici ester- 
,, ni, mentre i vostri veri nemici vivono in 
,, mezzo a voi, ed assediano il vostro san- 
,, luario ! 

,, Prendete dunque le armi con coraggio, 
,, e non temete nè il loro numero assai mi- 
,, nore del vostro, nè la loro audacia, inde- 
„ Lolita da una coscienza macchiata da de- 
,, litti; né il vantaggio del luogo, la cui pro- 
,, tezione non è certamente per gli empj, ma 
,, piuttosto per coloro che ne vendicano la 
., santità. Fatevi vedere, e sono distrutti. E 
,, quand’anche vi esponeste a qualche peri- 
,, colo, qual sorte più degna d’ invidia , che 
„ di morire dinanzi ai sacri portici combat- 
„ tendo per le vostre mogli e pei figli, per 
„ Dio e pel Suo tempio ? lo m’olFro di ser- 
,, virvi col senno, e colla mano. Vi sorregge- 
„ rò co’ miei consigli, e quando ha d’ uopo 
„ non risparmierò la mia vita ” . • 

11 popolo acceso da si veemente discorso 
si dichiarò disposto a distruggere la tirannia. 
Anano arrolò quelli che si presentarono in 
folla, gli armò, li distribuì in compagnie; e 
6Ì apparecchiava ad attaccare gli Zelatori. 
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(Questi lo prevennero, e fecero una sorlila 
sul [)opolo. Il combattimento fu osiinato. Il 
numero da una parte, l’audacia e l’esercizio 
dall’altra. Finalmente i malandrini oppressi 
dalla moltitudine de’ loro nemici, che ad ogni 
momento cresceva, e vedendosi vicini a sog- 
ghicere. furono costretti ad abbandonare il 
primo recinio del tempio, e si ritirarono nel 
secondo, di cui cliiusero in fretta le porte. 
.\nano non portò pivi oltre la sua vittoria. 
I.'assalto sarebbe stato pericoloso, e d’altron- 
de la santità del luogo lo ritenne. Non osò 
d'mlrodurre nel tempio soldati tinti di san- 
gue. Conlen tossi di bloccare gli Zelatori, la- 
sciando una guardia di seimila uomini nei 
portici del primo recinto. 

Il suo ris|ietto pel tempio lo indusse pur 
anche a tentare un accomodamento con gli 
Zelatori. V'^oleva, s’ e a possibile, risparmiar- 
si la dura necessità di contaminare il luogo 
santo col sangue de’ suoi compatriolti. hlan- 
dò pertanto a far loro proposizioni di pace, 
ma scelse assai male il suo ambasciatore. 

Giovanni di Giscala, unito con segrete in- 
telligenze cogli Zelatori, era restalo in ap- 
parenza attaccato al partito del popolo, e 
secondo 11 costume dei traditori mostrava più 
ardore e pivi zelo di que medesimi, 1’ attelto 
dei (piali era sincero. Egli non abbandonava 
Anano- nè giorno nè notte, s’ introduceva ar- 
ditamente in lutti i coniigli, condendo (|ueste 
sue maniere con eccessive adulazioni verso 
tutti coloro eh’ erano in autorità . Giunge- 
va per tal via ad informarsi delle prese 
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^«lìbei azbni, e non mancava di fame avve i iiti 
eli assediali. Anano si accorse che gl mimici 
facevano tornar vane tutte le sue imprese. 
Persuaso che vi fosse qualche tradmiento, i 
suoi sospetti caddero sopra colui, che di latti 
era il colpevole, ma nascosto sotto le mentite 
sembianze di zelo. Ma non era tacile il di- 
struggere Giovanni di Giscala, che aveva un 
forte partito nella città. Anano lo costrinoc a 
giurare. Questo scellerato, a cui gli spergiuri 
nulla costavano , giurò un inviolabile fede 
a'^l’inleressi del popolo. Anano ni tanto sem- 
pfice che vi prestò credenza : e per un erro- 
re inescusabile in chi è alla testa di grandi 
affari, prese confidenza in colui, che tante 
circostanze rendevano a ragione sospetto , 
e lo scelse per andar a propone agli /.ciato- 
ri offerte di pace e di accomodamento. 

Giovanni introdotto nel tempio , anziché 
proporre la pace, tenne i discorsi più atti ad 
accendere il fooco della guerra. „ Disse, che 
Anano, guadagnato il popolo, aveva manda- 
to ad invitare Vespasiano a venire a render- 
si padrone della città : che aveva ordinalo 
alle sue truppe di purificarsi, onde potessero 
entrare il giorno dopo nel tempio per amo- 
re o per forza .• che s’ ei proponeva un trat- 
tato agli Zelatori, ciò non era che per addor- 
mentarli in una falsa sicurezza, e sorpren- 
derli. Insistette a provar loro, che troppe ne a- 
vean fatto per isperareclie si riconciliasse rnai 
con loro sinceramente : e conchiuse, che do- 
vevano procurarsi qualche soccorso aldi fuo- 
ri poiché altrimenti la loro perdila era certa . 
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Gli Zelalori seguii ono il consiglio di GTo- 
vanni, e risol veliero di chiamai’e in loro soc- 
corso gridumei, nazione vicina, turbolenta, 
che stimava buona ogni occasione di pren- 
der Farmi, che andava alla guerra come ad 
una festa, e che dopo aver abbracciata la re- 
ligione giudaica , non cedeva punto ai Giu- 
dei naturali in attaccamento pel tempio, e 
per la santa città. Disposizioni si favorevoli 
determinarono gli Zelatori ad inviare agli 
Idumei due deputati scelti d’ infra loro, con 
una lettera di tal tenore : „ Che Anano ave- 
va sedotto il popolo, e voleva dare Gerusa- 
lemme in mano dei Romani : eh’ eglino, ri- 
soluti di difendere la libertà sino alla morte, 
s’erano separati da un traditore, che li tene- 
va assediati nel tempio : che se gl’ Idumei 
non si aflPrettavano a venire in loro soccorso, 
i difensori della patria erano per cadere in 
potere di Anano e dei loro nemici, e la cil- 
tade in poter dei Romani”, 1 deputati, che c- 
rano persone abili e ardenti, avevan ordine 
di esporre più j»er minuto le cose, e di ani- 
mare le loro sollecitazioni con tutto il fuoco, 
con tutta la vivacità, di cui eran capaci. 

Essi riuscirono senza dìfHcoltà nel loro 
maneggio. Alla lettura della lettera, e alla re- 
lazione dei deputati, montali in furore i ca- 
pi degl’ldumei con un pubblico manifesto 
invitarono tutta la nazione a dar di piglio al- 
Farmi ; e avanti il termine, che aveano pre- 
scritto, videro adunarsi intorno ad essi un’ar- 
mata di ventimila uomini, colla quale mar- 
ciarono verso Gerusalemme. 
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Anano, che in tutto questo procedere non 
dà prova di vigilanza, non fu informato di 
un cosi grande movimento nella nazione idu* 
mea, se non dall’ arrivo del soccorso. Egli 
ordinò, che fossero chiuse prontamente le 
porte, che si guardasser le mura. Non fece 
tuttavia alcuna ostilità contro gl’Idumei, e 
desiderando di ridurli col mezzo della per- 
suasione, indusse Gesù, uno dei gran ponte- 
fici, a salire sopra una torre, che riguardava 
la loro armata , per arringarli. GP Idumei 
si disposero ad ascoltare P oratore del popo- 
lo di Gerusalemme, che parlò loro in questi 
termini : • 

„ Se voi rassomigliaste a coloro di cui 
„ venite in soccorso, la mia sorpresa sareb- 
„ be minore. Ma non è forse V avvenimento 
„ piò strane del mondo, che un’ intiera na- 
„ ziune, una bella e florida armata assuma 
„ la difesa di un piccol corpo di sollevati, de- 
„ gni di mille morti ? Siete condotti dallo ze* 
„ lo della santità del luogo, e coloro, di cui 
„ abbracciate il partito, lo macchiano colla 
„ crudeltà e colle dissolutezze : nel luogo san- 
,, to si ubbriacano, e dividono le spoglie san- 
„ guinose dei trucidati loro fratelli. 

„ Odo cb'essi ci accusano d’ intelligenza 
„ coi Romani, e di tradimento. Non ci vole- 
,, va un men forte motivo per indurvi a pren- 
„ dere le armi contro un popolo unito con 
„ voi nella società dello stesso culto, Ma do- 
„ ve sono le pruove del delitto che c’ irapu-^ 
,, tano ? Il loro solo interesse ci rende colpe- 
„ voli. Sin che non ebbero a temere di noi. 
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,, nessuno di noi fu traditore. Lo slam dive- 
„ nuti dopo che non possono più schivare 
„ la giusta punizione dei loro misfatti. Ah ! 
5 , se il sospetto di. tradimento deve cadere 
„ sopra qualcheduno, si conviene certamente 
„ assai meglio ai nostri accusatori, a’ cui de- 
„ litti non manca che questo solo, perchè 
„ giungano al colmo. 

„ (^ual è dunque il più degno uso, che 
,, possiate fare delle vostre armi ? Quello 
,, d’impiegarle in favore della metropoli del- 
„ la vostra religione, e di punire que’ scelle- 
„ rati dell’inganno che hanno osato farvi, 
„ implorandovi per difensori quando temer 
„ vi doveano per vendicatori. Se tuttavia ri- 
„ spettate gl’impegni che avete presi cou lo- 
„ro, vi si offre un secondo partito, quello 
„ cioè di por giù le armi, e venire nella città 
„ come amici ed alleati per esservi arbitri e 
„ giudici fra gli Zelatori e noi. E vedete 
„ quanto la condizione che noi vogliamo dar 
„ loro, sia vantaggiosa, poiché avranno piena 
„ libertà di risponderci dinanzi a voi intorno 
,, ai delitti, che abbiamo ad essi da rinfac- 
„ ciare, ad essi che inumanamente ìrucidaro- 
„ no i capi della nazione senza formale giu- 
„ dizio , senza permettere che difendessero 
„ la loro innocenza. Che se non volete nè 
„ unirvi a noi, nè farvi giudici della conte- 
„ sa, vi rimane il partito di esser neutrali, 

„ senza aggravare le nostre disgrazie, senza 
„ collegarvi con gli oppressori di Gerusalem- 
„ me, e i profanatori del tempio. Se nessu- 
„ no di questi tre partiti vi aggrada, non vi 
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„ maravigliate, se vi si chludonle porte d’una 
„ città di cui vi dichiarate nimici 

Un discorso tanto ragionevole non fece 
alcuna impressione sugl’ Idumei prevenuti. 
Eissi risguardavano come un affronto non tan- 
to il rifiuto di riceverli nella città, quanto la 
proposizione che si faceva loro di deporre le 
armi, se volevano entrarvi. Uno dei loro ca- 
pi rispose a Gesù con una superbia ed un’al- 
terigia che gli tolsero ogni speranza di paci- 
ficazione; e questo pontefice si ritirò pene- 
trato di dolore, vedendo assediata la città 
nel medesimo tempo da due parti, e minac- 
ciata dentro e fuori dagli Zelatori da un la- 
to, e dagl’Idumei daU’altro. 
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K^ontinuazhne del libro decimoquar- 
to e del paragrafo terzo. 

Scorrerìe dei Daci nella Mesia arre' 
state da Mueiano . Movimento di 
guerra nel Ponto. Vespasiano vi po- 
ne riparo. Civile, batavo, fa sollevare 
la sua nazione'. I Romani sono scac- 
ciati dalt isola dei Batavi. Pratiche 
di Civile per trarre nel suo partito 
le Gallie. Nuova vittoria riportata 
da Civile sopra i Romani. Otto coor- 
ti batave, vecchi corpi che servivano 
da lungo tempo nelle armate roma- 
ne, vanno ad unirsi a Civile. Fa pre- 
star giuramento di fedeltà a V Aspa- 
sia no da tutte le sue truppe. Va ad 
assediare il campo di Velerà. Fiac- 
co marcia per andare in soccorso de- 
gli assediati. Sedizioni sempre rina- 
scenti V ocula rimane alla testa del- 
F impresa per la ritirata di Fiacco. 
Nuova sedizione. Scorrerie dei Ger- 
mani alleati di Civile. Civile tenta 
inutilmente di prendere per forza il 
campo di Velerà. Si riceve in Germa- 
nia la nuova della battaglia di Cre- 
mona . Intrighi di Civile per solle- 
vare i Galli. Civile distacca una parte 
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della sua armata per andar ad at- 
taccare Vocula. Battaglia, in cui i 
Romani restano vincitori V ocula ri- 
porta una seconda vittoria dinanzi 
a Velerà, e fa levare I* assedio. V £)- 
cula perde il frutto delle sue littorie. 
Il campo di Velerà assediato di nuo- 
vo. Nuove sedizioni. Fiacco è ucciso 
dai propri soldati. Conseguenze del- 
f uccisione di Fiacco fino alla ribel- 
lione dei Galli 

VESPASIANO 

LIBRO DECIMOgUiNTO 

Par. I. Vespasiano', principe degno del- 
la nostra stima. Crudeltà e ruberie 
esercitate in Roma dai vincitori. U l- 
time scintille della guerra civile estin- 
te. Il popolo ed il senato conferisco- 
no a Vespasiano i titoli del supremo 
potere. Lettera di Mudano al senato 
biasimata. Elvidio si distingue per 
alcune sue singolari opinioni : suo 
carattere. Ha una viva contesa con 
Eprio Marcello accusatore di Tra- 
sea. Musonio attacca P, Celere. Mu- 
dano arriva a Roma, e diviene egli 
solo arbitro (T ogni cosa. V ccisione 
di Calpurnio Galeriano. Assemblea 
del senato al primo di gennaro . Do- 
miziano pretore della città. Mudano 
indebolisce Primo , e restituisce la 
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tjnìate alla città. Discorso di Domi- 
ziano al senato. Onori di Galba ri- 
stabiliti. Conirnissarj del senato per 
quattro importanti oegetti. Condan- 
na di P. Celere . Sforzi del senato 
per punire gli accusatori. Kegolo viva- 
mente attaccato . Elvidio attacca E- 
prio di nuovo. Mudano protegge gli 
accusatori, e li pone al sicuro. Tenta 
di placare il senato sdegnato. Sedi- 
zioso movimento fra le truppe. Mu- 
dano cede ai loro desiderj, ma ripi- 
glia per astuzia ciò che uvea conce- 
duto . V-ar] fatti meno importanti . 
Morte di Pisane proconsole et Africa, 
r.h‘ era divenuto sospetto a Mudano. 
^ ien ristabilita la pace nella regio- 
ne tripolitana. espasiano in Ales- 
sandria. Rammarico che gii cagio- 
na la condotta di Domiziano. Buon 
cuore di Tito, f^espa siano non si fa 
punto amare dagli Alessandrini. Pre- 
tesi miracoli di P^espasiano. Ordine 
di V espasiano per rifabbricare il 
Campidoglio. Cerimonia della prima 

pietra 

P ar. II. / Galli si apparecchiano alla ri- 
bellione, e ad unirsi a Civile. Consi- 
glio tenuto in Colonia fra i capi dei 
ribolli. Essi procurano (T ingannare e 
sorprendere V ologeso. Corrompono la 
fedeltà delle legioni. Discorso di T' o- 
rula ai suoi soldati infedeli. Classico, 
capo dei Galli ribelli , fa uccider 
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i^'ocula. Le legioni che ocula avea 
comandate prestano giuramento ai 
Galli. Colonia e le truppe romane sul- 
r alto Reno fanno lo stesso. Le legio- 
ni assediate in V etera si arrendono^ 
e prestano lo stesso giuramento. So- 
no distrutte. Nè Civile, nè alcun Ba- 
iavo si obbligano con quel giuramen- 
to. Dà t onore della sua vittoria a 
V elleda, pretesa profetessa . Le le- 
gioni fatte schiave si trasportano a 
Treveri per ordine dei loro vincito- 
ri. Gli abitanti di Colonia si libe- 
rano da un gran pericolo con un sag- 
gio temperamento . Civile acquista 
nuove forze, e nuovi alleati. Sabino 
è sconfitto dai Sequani . Mudano 
pensa di abbandonar Roma, e leva 
ad Arrio V aro la carica di prefet- 
to del pretorio i Reca dispiaceri ad 
Antonio Primo, il quale va a ritrovar 
V espasiano, e resta presso di lui sen- 
za credito. A rdore di Domiziano per 
la partenza: lentezza di Mudano. 
Sette legioni inviate sul Reno. I po- 
poli della Gallia radunati a Reints 
si appigliano al partilo di sottometter- 
si. Quelli di Treveri persistono nella 
ribellione. Cenale viene a prendere 
il comando delle truppe romane: suo 
carattere. Riporta vittoria sopra quel- 
li di Treveri, i quali si sottomettono. 
Cenale preserva la loro città dal 
saccheggio. Le legioni, che avevano 


prestato giuramento ai Galli, si riu- 
niscono aie armata di Ceriate. Som- 
messione di quelli di Langres. Di- 
scorso di Ceriate ai Treviresi per 
raffermarli nelle loro buone disposi- 
zioni. Civile attacca i Romani, e ne 
sorprende il campo. Ceriate ripiglia 
il iuo campo, e riporta vittoria. Co- 
lonia ritorna alt alleanza dei Roma- 
ni. Alcuni successi fanno rivivere le 
Speranze di Civile. Muoiano, dietro 
la nuova dei vantaggi riportati da 
Celiale, consiglia Domiziano a non 
oltrepassar Lione. Sua finta mode- 
stia. Gran vittoria riportata da Ce- 
riate sopra i Botavi vicino a V etera. 
Civile distrugge P argine di Druso. 
Impresa ardita, ma inutile di Civile. 
Negligenza di Ceriate. Poco mancò 
non fosse preso da rumici. Ultimo 
tentativo di Civile. Pericolo che cor- 
rono i Romani nelV isola dei Botavi. 
Sommessione di Civile, e fine della 
guerra. Data della presa di Gerusa- 
lemme . Fasti del r^gno di V espa- 
siano • 

Pah. III. Avvertimento . . . . 

Fasti del regno di V espasiano 
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STORIA 


DEL REGNO DI VESPASIANO 

Singolare ventura di {Vespasiano nel 
modo, per cui perviene alF impero. 
Tutti gli ordini dello stato prevenuti 
dei piu favorevoli sentimenti per lui. 
E' ricevuto nelt Italia e in Roma 
con universale allegrezza. Domizia- 
no gli comparisce dinanzi tremante, 
e ne riceve una severa accoglienza . 
V espasiano s applica a riarmare lo 
stato. Sua ferma condotta co’ soldati. 
Rende al senato e alV ordine dei ca- 
valieri r antico loro splendore. E in- 
tento a mantenere T uguaglianza fra 
tutti i cittadini Fa sbrigare un gran 
numero di liti , onde i tribunali era- 
no sopraccaricati. Riforma il lusso 
delle tavole col suo esempio . Leggi 
per frenare la pubblica scostuma- 
tezza . Gusto di Vespasiano per la 
semplicità . Sua dolcezza, e mode- 
razione. Espulsione dei filosofi. Esilio 
e morte di Elvidio Prisco . V espa- 
siano ripara le rovine di Roma, e 
T abbellisce con nuove opere. Pro- 

' ^^gg^ lettere e le arti. E' tacciato 

di avarizia. Non si può negare che 
non amasse il denaro. Considerazio- 
ni che alleggeriscono una tale accu- 
sa. Privata condotta di V espasia- 
no. Morte di Mudano: sue opere. 
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A\>venture e morte di Sabino e di Ep- 
ponina. Congiura di Cecina e di Mar- 
tello. Morte di V ^spasiano 

LIBRO DECIMOSESTO 


Pah. I. ha rovina dei Giudei, avvenimen' 
to interessantissimo principalmente 
rispetto alla religione. Forza ed im- 
portanza della testimonianza di Gio- 
seffo. Necessità di ristringere la sua 
narrazione in questa opera. Zelo dei 
Giudei per la loro religione : prima 
sorgente di antipatia contro i Roma- 
ni. Antì' he profezie mal intese : se- 
condo principio di ribellione- Folla 
d' impostori. Giuda il Galileo, au- 
tore di una fazione, che si perpetua. 
Floro sopra ntendente della Giudea 
sulla fine del regno di Nerone. Or- 
ribile stato, in cui ritrova la Giu- 
dea. Governo tirannico di Floro. Ce- 
stio governatore di Siria trascura di 
rimediare ai male. Floro si propone 
di far nascere la guerra, turbolen- 
ze in Cesarea Ira i Giudei e gF idola- 
tri, abitanti di questa città. Floro fo- 
menta le turbolenze in vece di estin- 
guerle. . Sedi-.-mne in Gerusalemme 
cagionata da ì 'ioro, e punita con una 
crudeltà canore di ridurre i Giudei 
alla disperazione. Epoca del princi- 
pio della guerra. Tre parliti fra i 
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Giudei. Nuova soHcvazìone in Ge- 
rusalemme. Perfìdia di Floro. Nuova 
strage dei Giudei. Uffiziale manda- 
to dal governatore di Siria per esa- 
minare lo stato delle cose. Il re A- 
grippa procura di calmare i Giu- 
dei, e gC induce a cedere sopra alcu- 
ni articoli, ma non può ottenere che 
si sottomettano a Floro. 1 sediziosi 
ricusano le vittime presentate a no- 
me dei Romani. I grandi, dopo avere 
inutilmente tentato di far ravvedere 
i sediziosi, implorano contro di essi 
il soccorso di Floro e di yl grippa. 
Guerra intestina in Gerusalemme jra 
I grandi e la più sana porzione del 
popolo da una parte, e i sediziosi 
date altra. Questi restano vincitori. 
Perfidia orribile dei sediziosi verso 
la guarnigione romana . I Giudei 
di Cesarea sono stermuiati. Tutta 
la Siria piena di stragi per causa 
delle guerre fra i Giudei e i Sir}. Ci- 
pro e Macheronte tolte ai Romani. 
Assedio di Gerusalemme fatto da 
Cestio: non si prevale spesso delC oc- 
casione di prender la città. E' inse- 
guito nella sua ritirata dai Giudei 
iMolti Giudei figgono da Gerusalem- 
me. I Cristiani escono, e riparano in 
Pella. Doglianze portate a Nerone 
contro Floro. Il consiglio dei Giudei 
distribuisce leprovincie. Giosefo in- 
viato in Galilea. Savie disposizioni di 
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Gioseffo nel civile e nel rnilitare . 
Giovanni di Giscola nimico di Gio- 
seffo, gli suscita molte opposizioni . 
Carattere di questo scellerato e sua 
storia. Vespasiano, incaricato da ÌS e- 
rone della guerra contro i Giudei, 
raduna la sua armata in Toleniaide, 
entra nella Galilea, cinge (£ assedio 
e prende Jotapata. Gioseffo ritirato 
in una caverna è scoperto. Accom 
sente ad arrendersi, mosso, coni egli 
assicura, da una ispirazione divina. 
Furore di quelli che erano con es~ 
solai nella caverna. Gioseffo libera- 
to da essi ar rendasi a Romani. Pre- 
tese predizioni di Gioseffo . Egli è 
ben trattato da Vespasiano. I Roma- 
ni prendono Jafa, tagliano a pezzi i 
Samaritani attruppati sul monte Ga- 
rizim, prendono e distruggono lop- 
pe. Vespasiano marcia verso Tibe- 
riade. che gli apre le porte. Prende 
Darichca . Clemenza di Tito. Poco 
meno di quarantamila scellerati mes- 
si a morte, o venduti da Vespasiano 
contro la data fede. Termina la con- 
quista della Galilea. Giovanni [ugge 
da Giscala a Gerusalemme. Vi ac- 
cresce le turbolenze e il folle ardo- 
re per la guerra. Rapine , assassi- 
ni, crudeltadi esercitate dai faziosi. 
Prendono il nome di Ttelatorì. 5 ’ im- 
padroniscono del tempio. Discorso di 
Aliano al popolo contro gli Zelatori. 



lì popolo dìi di pìglio aitarmi, c 
sforza il primo recinto del tempio. 

rodimento di Giovanni di Giscala. 
Gli /jelatori chiamano in ajuto gCl- 
diimei. Discorso di Gesù gran pon- 
tefice agC Idumei, per distoglierli 
dair alleanza coi Zelatori. Non può 
guadagnar nulla da essi 
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giraiino gli errori , e vi saranno giunte delle aono- 
taziuni. 

H. Le due storie di Crevier e di Le Beau faran- 
no un corpo diviso in /,8 volumi, gli ultimi due dei 
quali conterranno i’ indice generale alfabetico di am- 
be due le storie . 

III. Per ogni volume , eccettuati i due deli’ indi- 
ce* vi sarà un’ incisione isterica . Sul pieno poi dei- 
r opera vi saranno alcune carte geografiche . 

IV. Il prezza d' ogni volume in i6Lmo grande di 
pagine aSo circa sarà: 

In buona carta di Toscolano italiane lire due e 
centesimi cinquanta. 

In carta velina nella stessa forma coi rami aran- 
ti Mtcre legato alla bodoniana italiaue lire quattro 
e centesimi cinquanta. 

In carta velina cerulea, di ^ui non se ne stampe- 
ranno che 12 esemplari, nella stessa forma, e coi 
rami doppi avanti lettere ilaiiane lire otto. 

V. Le spese di porto siaranno a carico de’ signo- 
■ i associali. 

VI. Il pagamento dovrà essere fatto alia consegna 
d’ ogni volume • 

Vdl. Chi procaccierà dodici soci sicuri , o ne a- 
cquislerà dodici copie per proprio conto, riceverà una 
copia di liitia l’opera in dono. 

Vili, li primo volume uscirà a luce entro il me- 
se di Kovembre prossimo venturo , sei settimane da 
poi il secondo,' e rispetto agli altri ne uscirà uno 
ogni mese . 

IX. Si pubblicherà il catalogo de’ signori associati. 

X. L'n saggio delle incisioni che adarneranno que- 
st' opera, si troverà presso i libra] ‘distributori del 
presente manitésto . 

XI. Questa edizione, per cib che riguarda alle 
annotazioni cd all’ indice generale, viene da me po- 
sta sotto la salvaguardia delie leggi, dichiarando di 
voler adempire a tutte le discipline che sono da essa 
prescrìtte. 

XII. Le Associazioni si ricevono in Venezia da 
Pietro Milesi al Ponte di s. Moisà, e nelle altre cit- 
tà da’ principa’li libra] . 

f'tnesCa i 5 y^prii* 1822, 
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